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PREMESSA 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Sulla base del Decreto Legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 in attuazione della Legge n. 30 del 16 marzo 

2017, tutti i poteri di gestione del Servizio Nazionale di Protezione Civile sono stati assegnati al Presidente 

del Consiglio dei Ministri che può esercitarle tramite il Capo del Dipartimento della Protezione Civile. 

Il Dipartimento, nell’operatività assegnatagli per legge, ha un ruolo primario per la gestione delle emergenze 

nazionali, ovvero per gli eventi denominati di tipo “C”, ma non solo, lo stesso Dipartimento, infatti, può 

essere informato dal Prefetto e dal Presidente della Regione per le emergenze definite di tipo “B”, cioè di 

livello regionale, provinciale o sovra-comunale e in casi particolari anche per gli eventi di tipo “A”, cioè di 

livello locale. 

Nel contesto provinciale il Prefetto rappresenta la figura istituzionale di riferimento del sistema operativo 

della Protezione Civile, unitamente alle Regioni, Istituzioni a cui la legislazione attribuisce un ruolo 

determinante della gestione degli eventi, con grande autonomia d’intervento. 

 

Autorità di Protezione Civile (Rif. Art. 6 D. Lgs. 1 del 2/1/2018). 

Nel rispetto delle direttive adottate ai sensi dall'articolo 15 e di quanto previsto dalla legislazione regionale, 

i Sindaci, i Sindaci metropolitani ed i Presidenti delle Regioni, in qualità di autorità territoriali di 

protezione civile, esercitano le funzioni di vigilanza sullo svolgimento integrato e coordinato delle medesime 

attività da parte delle strutture afferenti alle rispettive amministrazioni. Le autorità territoriali di protezione 

civile sono responsabili, con riferimento agli ambiti di governo ed alle funzioni di competenza al rispetto 

delle vigenti normative in materia: 

a) recepimento degli indirizzi nazionali in materia di protezione civile; 

b) promozione, attuazione e coordinamento delle attività esercitate dalle strutture organizzative di 

propria competenza; 

c) destinazione delle risorse finanziarie finalizzate allo svolgimento delle attività di protezione civile, in 

coerenza con le esigenze di effettività delle funzioni da esercitare, come disciplinate nella 

pianificazione; 

d) articolazione delle strutture organizzative preposte all'esercizio delle funzioni di protezione civile e 

attribuzione, alle medesime strutture, di personale adeguato e munito di specifiche professionalità 

anche con riferimento alle attività di presidio delle sale operative, della rete dei centri funzionali 

nonché allo svolgimento delle attività dei presidi territoriali; 

e) disciplina di procedure e modalità di organizzazione dell'azione amministrativa delle strutture e degli 

enti afferenti alle rispettive amministrazioni, peculiari e semplificate al fine di assicurarne la 

prontezza operativa e di risposta in occasione o in vista degli eventi. 

 

In ambito comunale il Sindaco è autorità comunale di protezione civile ai sensi dell’articolo 6, comma 1° e 

articolo 12 del D. Lgs. n.1 del 2/1/2018 (ex articolo 15 della Legge 225/1992). È, quindi, la figura 

istituzionale principale della catena operativa della Protezione Civile, dall’assunzione delle responsabilità 

connesse alle incombenze di Protezione Civile, all’organizzazione preventiva delle attività di controllo e di 

monitoraggio, fino all’adozione dei provvedimenti d’emergenza indirizzati soprattutto alla salvaguardia della 

vita umana. 

 

LE COMPETENZE: di INDIRIZZO, di PIANIFICAZIONE e OPERATIVE 

Si ritiene necessario, a questo punto, far presente che le competenze in materia di protezione civile sono 

ripartite come segue. 

L’attività d’indirizzo in materia di protezione civile compete: 

 al Dipartimento Nazionale della Protezione Civile per i livelli Nazionale, Regionale e locale; 

 alla Regione per i livelli Regionale e locali. 

 

L’attività di pianificazione, ovvero la redazione dei Piani d’emergenza, compete: 

 alla Regione per la predisposizione dei piani di emergenza provinciali in accordo con Prefetture, 

sulla base dei Programmi provinciali di previsione e prevenzione elaborati dalle Province ed in 

collaborazione con le stesse; 

 alla Regione per gli indirizzi di pianificazione comunale; 

 alle Amministrazioni Comunali o loro Consorzi o Unioni, per i piani comunali ed intercomunali. 
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La competenza della gestione delle emergenze ai sensi dell’articolo 7 del D. Lgs. n.1 del 2/1/2018 (ex 

articolo 2 della Legge 225/1992), dipende dal tipo di evento: 

 tipo a) al Sindaco per emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dalla 

attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi attuabili, dai singoli enti e 

amministrazioni competenti in via ordinaria; 

 tipo b) al Prefetto e alla Regione, attraverso l’Agenzia Regionale per la sicurezza territoriale e la 

protezione civile per emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o derivanti 

dall'attività dell'uomo che per loro natura o estensione comportano l'intervento coordinato di più enti 

o amministrazioni debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante 

limitati e predefiniti periodi di tempo disciplinati dalle Regioni e dalle Province autonome 

nell'esercizio della rispettiva potestà legislativa; 

 tipo c) al Dipartimento e alla Regione per emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi 

calamitosi di origine naturale o derivanti dall'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità o 

estensione debbono, con immediatezza d'intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri 

straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo. 

 

Funzioni dei Comuni ed esercizio della funzione associata nell'ambito del Servizio nazionale della 

protezione civile (Rif. Art. 12 D. Lgs. n.1 del 2/1/2018). 

1. Lo svolgimento, in ambito comunale, delle attività di pianificazione di protezione civile e di direzione 

dei soccorsi con riferimento alle strutture di appartenenza, è funzione fondamentale dei Comuni. 

2. Per lo svolgimento della funzione, i Comuni, anche in forma associata, nonché in attuazione, assicurano 

l'attuazione delle attività di protezione civile nei rispettivi territori, secondo quanto stabilito dalla 

pianificazione, nel rispetto delle disposizioni vigenti e in particolare, provvedono, con continuità: 

a. all'attuazione, in ambito comunale delle attività di prevenzione dei rischi; 

b. all'adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla pianificazione dell'emergenza, 

necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale; 

c. all'ordinamento dei propri uffici e alla disciplina di procedure e modalità di organizzazione 

dell'azione amministrativa peculiari e semplificate per provvedere all'approntamento delle strutture 

e dei mezzi necessari per l'espletamento delle relative attività, al fine di assicurarne la prontezza 

operativa e di risposta in occasione o in vista di eventi avversi; 

d. alla disciplina della modalità di impiego di personale qualificato da mobilitare, in occasione di 

eventi che si verificano nel territorio di altri comuni, a supporto delle amministrazioni locali 

colpite; 

e. alla predisposizione dei piani comunali o di ambito di protezione civile, anche nelle forme 

associative e di cooperazione previste e, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali, alla cura 

della loro attuazione; 

f. al verificarsi delle situazioni di emergenza, attivare e provvedere alla direzione dei primi soccorsi 

alla popolazione e degli interventi urgenti, necessari a fronteggiare le emergenze; 

g. alla vigilanza sull'attuazione da parte delle strutture locali di protezione civile dei servizi urgenti; 

h. all'impiego del volontariato di protezione civile a livello comunale o di ambito, sulla base degli 

indirizzi nazionali e regionali. 

3. L'organizzazione delle attività nel territorio comunale é articolata secondo quanto previsto nella 

pianificazione di protezione civile e negli indirizzi regionali, ove sono disciplinate le modalità di 

gestione dei servizi di emergenza che insistono sul territorio del comune. 

4. Il comune approva con deliberazione consiliare il piano di protezione civile comunale o di ambito, 

redatto secondo criteri e modalità da definire con direttive adottate secondo la legislazione vigente.  

La deliberazione disciplina, altresì, meccanismi e procedure per la revisione periodica e l'aggiornamento 

del piano, eventualmente rinviandoli ad atti del Sindaco, della Giunta o della competente struttura 

amministrativa, nonché le modalità di diffusione ai cittadini. 

 

 

IL RUOLO DEL SINDACO NELLE SITUAZIONI D’EMERGENZA 

La normativa di comparto assegna al Sindaco un ruolo da protagonista in tutte le attività di Protezione Civile, 

quali prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza, e ciò in relazione alla rappresentatività dei 

bisogni della collettività propria della figura istituzionale. 
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Il Sindaco è, per legge, l’Autorità comunale di protezione civile e responsabile primo delle attività volte alla 

salvaguardia dell’incolumità pubblica e privata. 

Il medesimo, al verificarsi di una situazione d’emergenza, ha la responsabilità dei servizi di soccorso ed 

assistenza alla popolazione colpita, assumendo la direzione dei servizi di emergenza che insistono sul 

territorio del Comune, nonché il coordinamento dei servizi di soccorso. 

Con il presente piano, in base alla normativa statale e regionale vigente, l’Amministrazione Comunale 

definisce la struttura operativa in grado di fronteggiare le situazioni d’emergenza. 

In particolare si ricordano le principali competenze e responsabilità del Sindaco: 

a) organizzare una struttura operativa comunale, formata da dipendenti comunali, volontari, imprese 

private, per assicurare i primi interventi di protezione civile, con particolare riguardo a quelli 

finalizzati alla salvaguardia della vita umana e degli animali; 

b) attivare, anche attraverso il Volontariato, i primi soccorsi alla popolazione e gli interventi urgenti 

necessari ad affrontare l’emergenza; 

c) fornire adeguata informazione alla cittadinanza sull'evento previsto o in corso, sui comportamenti e 

sulle azioni da adottare, sulle eventuali ordinanze emanate, sul grado d’esposizione al rischio ed 

attivare opportuni sistemi di allerta; 

d) provvedere alla vigilanza sull’insorgere di situazioni di rischio, in particolare a seguito di 

comunicazioni di allerta ufficiali, adottando le necessarie azioni di salvaguardia della pubblica e 

privata incolumità; 

e) assicurare una reperibilità finalizzata alla ricezione di comunicazioni di allerta ed alla prima 

attivazione in caso di emergenza; 

f) predispone una rete interna ed esterna informativa adeguata; 

g) individuare siti sicuri da adibire al preventivo e/o temporaneo ricovero per la popolazione esposta, 

attivando, se del caso, sgomberi preventivi. 

 

STRUTTURA DEL PIANO 

Il piano di emergenza realizzato sulla base di uno scenario definito predispone un sistema articolato di 

attivazione di uomini e mezzi, organizzati secondo un quadro logico e temporalmente coordinato che 

costituisce il modello di intervento. 

Il Piano  è strutturato secondo i seguenti ambiti: 

 

1. DATI DI BASE E UBICAZIONE AREE DI EMERGENZA 

Sono dati dalla raccolta ed organizzazione di tutte le informazioni relative alla conoscenza del territorio, 

della distribuzione della popolazione e dei servizi, dell’ubicazione delle aree di accoglienza e ricovero 

della popolazione; 

2. LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE E STRATEGIA OPERATIVA 

3. SCENARI DI RISCHIO 

Sono gli scenari che, si possono presentare sul territorio, con la loro storicità, i fattori di pericolosità, di 

rischio, di vulnerabilità, al fine di disporre di tutte le informazioni utili alla gestione dell’emergenza; 

4. ORGANIZZAZIONE DELLA STRUTTURA COMUNALE 

Consta nell’attivazione del C.O.C., nell’individuazione dei soggetti responsabili delle funzioni di 

supporto che coordinano le attività, i mezzi e gli addetti necessari ad affrontare le criticità che si 

manifestano nel corso dell’evento; 

5. MODELLI D’INTERVENTO 

Riporta la descrizione delle procedure operative necessarie all’organizzazione delle azioni 

corrispondenti alle necessità di superamento dell’emergenza relativa agli scenari di rischio; 

6. INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Si realizza attraverso l’informazione preventiva sulle norme comportamentali alle popolazioni residenti 

nelle specifiche zone di rischio e nella preparazione degli uomini che intervengono in emergenza, in 

modo da fronteggiare tempestivamente e con professionalità qualsiasi tipo d’evento; 

7. ALLEGATI AL PIANO 
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1 DATI DI BASE 

1.1 Inquadramento geografico – (Tav. 1) 

Il territorio del comune di Catania offre paesaggi eterogenei concentrati in un'area ristretta. Sorge sulla costa 

orientale dell'isola, ai piedi dell'Etna (il vulcano attivo più alto d'Europa) a circa metà strada tra le città di 

Messina e Siracusa, affacciandosi sul mar Ionio con il golfo che da essa prende il nome. 

Il territorio è montuoso a nord per la presenza dell'Etna e prettamente pianeggiante a sud sud-est. Esso 

comprende anche una consistente parte della piana di Catania, una tra le più estese aree coltivate della 

Sicilia, la zona più vicina al mare costituisce l'Oasi del Simeto, riserva naturale di circa 2.000 ettari, istituita 

nel1984. L'Oasi del Simeto prende nome dal fiume Simeto che sfocia a sud della città, nella frazione 

Primosole. 

Il nucleo originario della città era situato su un'altura: la collina di Monte Vergine (49m s.l.m.), nata da 

un'eruzione preistorica dell'Etna datata tra 15.000 e 3960a.c. ± 60 anni dal presente, corrispondente 

all'odierna Piazza Dante Alighieri dove sorge il Monastero di San Nicolò l'Arena (oggi sede universitaria), 

nei pressi della quale scorreva un corso d'acqua, l'Amenano, che sfociava vicino l'attuale Piazza del Duomo, 

mentre a sud vi era il terrazzo di Acquicella (15m s.l.m.), separato dal fiume da una valle, poi colmata dalle 

lave dell'eruzione del 1669. L'unico altro rilievo importante è la collina di Santa Sofia (303m s.l.m.), nel 

quartiere omonimo, dove sorge la Cittadella Universitaria, quasi al confine con Gravina di Catania, 

comune dal vasto hinterland. 

Il verde pubblico è costituito dai parchi situati all'interno della città.  

Sono sei quelli di una certa grandezza e importanza: il Giardino Bellini o Villa Bellini; il Giardino Pacini o 

Villa Pacini; il Parco Gioeni (situato a nord del quartiere Borgo, alla fine della via Etnea); il Parco 

Falcone e Borsellino; il Boschetto della Plaia (nella zona tra il sud della città e l'Aeroporto Vincenzo 

Bellini, l'ex Mercato Ortofrutticolo Comunale e il quartiere Plaia). Tra gli altri, per l'importanza storica e per 

la conservazione della biodiversità, va segnalato l'Orto botanico di Catania, nel quartiere Mercede. 

La città è attraversata da un fiume sotterraneo, il già citato Amenano, che anticamente sfociava dove oggi c'è 

la suddetta Villa Pacini e ora sfocia più a sud-est, dove c'è il porto. Esso si rende visibile alla Fontana 

dell'Amenano, fontana in marmo bianco che si trova tra la cosiddetta "Pescheria" e la Piazza del Duomo, e 

nei sotterranei del locale Ostello Agorà. In passato, poco fuori le mura ad ovest, si poteva trovare il lago di 

Nicito, collegato al fiume e coperto dalla colata lavica del1669 (l'omonima via ne ricorda l'ubicazione). 

È stato tutto il territorio circostante a mutare profondamente in seguito alle calamità naturali come le varie 

colate laviche: la costa a nord del porto è costituita da una scogliera, dove oggi è presente la Stazione 

Centrale, detta dell'Armìsi e formata in varie epoche storiche nel1169, 1329 e1381, anno in cui venne 

coperto anche parte dell'antico Porto Ulisse nel quartiere Ognina; tale tratto di costa comprende la 

spiaggetta di San Giovanni li Cuti. L'area a sud del Castello Ursino, un tempo sul mare, è invece il prodotto 

dell'enorme  colata del 1669  che, accerchiatolo, si spinse per qualche chilometro verso il golfo. La costa a 

sud del porto venne profondamente modificata, facendo cominciare più a sud il litorale sabbioso della Plaia. 

 

Il territorio comunale confina: 

 A Nord con i comuni di Aci Castello, San Gregorio, Tremestieri Etneo, S. Agata Li Battiati, Gravina 

di Catania, Mascalucia; 

 Ad Ovest con i comuni di S. Pietro Clarenza, Misterbianco, Motta S. Anastasia, Belpasso; 

 A Sud con i comuni di Lentini e Carlentini in Provincia di Siracusa; 

 Ad Est con il mare Jonio. 

 

La parte Nord del territorio –la fascia pedemontana– è costituita dalle estreme propaggini meridionali del 

versante sud dell’Etna ed è caratterizzata da terreni prevalentemente lavici con una morfologia in lieve 

pendenza degradante verso il mare (da quota 350 a 0 mt s.l.m.), ed un elevato livello di urbanizzazione.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Isola_di_Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Etna
https://it.wikipedia.org/wiki/Europa
https://it.wikipedia.org/wiki/Messina
https://it.wikipedia.org/wiki/Siracusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Mar_Ionio
https://it.wikipedia.org/wiki/Golfo_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Piana_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Riserva_naturale_Oasi_del_Simeto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ettaro
https://it.wikipedia.org/wiki/1984
https://it.wikipedia.org/wiki/Simeto
https://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_Dante_(Catania)
https://it.wikipedia.org/wiki/Monastero_di_San_Nicol%C3%B2_l%27Arena
https://it.wikipedia.org/wiki/Amenano
https://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_del_Duomo_(Catania)
https://it.wikipedia.org/wiki/Eruzione_dell%27Etna_del_1669
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_degli_Studi_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Gravina_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Giardino_Bellini
https://it.wikipedia.org/wiki/Giardino_Pacini
https://it.wikipedia.org/wiki/Parco_Gioeni
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Parco_Falcone_e_Borsellino&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Parco_Falcone_e_Borsellino&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Boschetto_della_Plaia&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Catania-Fontanarossa
https://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Catania-Fontanarossa
https://it.wikipedia.org/wiki/Plaia
https://it.wikipedia.org/wiki/Orto_botanico_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Fontana_dell%27Amenano
https://it.wikipedia.org/wiki/Fontana_dell%27Amenano
https://it.wikipedia.org/wiki/Marmo
https://it.wikipedia.org/wiki/Pescheria_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Lago_di_Nicito
https://it.wikipedia.org/wiki/Lago_di_Nicito
https://it.wikipedia.org/wiki/1669
https://it.wikipedia.org/wiki/Scogliera
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Catania_Centrale
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Catania_Centrale
https://it.wikipedia.org/wiki/1169
https://it.wikipedia.org/wiki/1329
https://it.wikipedia.org/wiki/1381
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_Ulisse
https://it.wikipedia.org/wiki/Ognina
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Giovanni_li_Cuti
https://it.wikipedia.org/wiki/Castello_Ursino
https://it.wikipedia.org/wiki/Eruzione_dell%27Etna_del_1669
https://it.wikipedia.org/wiki/Sabbia
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La linea di confine con il mare Jonio è costituita da una scogliera lavica quasi sempre sopraelevata rispetto 

al livello del mare. Su tale parte di territorio si colloca il centro urbano della città, denso di funzioni 

polarizzanti, che costituisce il polo attrattivo dell’intera area metropolitana e, per alcuni servizi (aeroporto, 

università, ospedali regionali, ecc.), di tutta la Sicilia orientale. 

Nella parte Sud, molto più estesa, che si affaccia sullo Jonio lungo una spiaggia sabbiosa che si estende per 

circa 15 Km, si possono distinguere tre unità fisiografiche: 

 La parte più ampia fa parte della Piana di Catania, prevalentemente pianeggiante, essenzialmente a 

destinazione agricola, costituita da terreni per lo più argillosi, con presenza di una rete idrografica 

dominata dalla presenza dei fiumi Simeto, Gornalunga e Dittaino; 

 La porzione occidentale è costituita dalle colline delle Terreforti, caratterizzate da modesti rilievi 

solcati da una fitta rete idrografica oggi ampiamente modificata dalle urbanizzazioni recenti (Monte 

Po, Nesima, Librino, Fossa Creta, S. Giuseppe La Rena, Pigno, Zia Lisa); 

 Nella parte sud del territorio si individua l’altipiano di S. Demetrio, che è la propaggine più 

settentrionale degli Iblei, caratterizzata da modesti rilievi in cui sono presenti due agglomerati di 

edilizia spontanea e la discarica comunale di Grotte S. Giorgio. 

 

 

1.2 Riserve e aree protette nel territorio di Catania 

 

Riserva naturale orientata Oasi del Simeto: il fiume Simeto è il maggiore fra i corsi di Sicilia; esso nasce 

dai Nebrodi e arriva fino alla Piana di Catania, sfociando nel Mar Ionio, poco più a sud della città; il suo 

bacino si estende anche nelle province di Messina e di Enna. Lungo il corso del fiume, 130 km, si sono 

sviluppati ambienti diversi, con proprie caratteristiche: troviamo aree melmose e paludose alternate ad 

aree pianeggianti e terreni argillosi. Tutta questa varietà produce un ecosistema vasto e diversificato di 

zona in zona, in cui ogni ambiente ha una propria flora e fauna. L’area si estende per circa 2000 ettari.  

È stata istituita nel 1984 dalla Regione Siciliana, ed è stata decretata dalla Comunità Europea come Zona 

di Protezione Speciale (Z.P.S.) e Sito di Importanza Comunitaria (S.I.C.), con l’obiettivo di tutelare gli 

ambienti naturali compromessi dall’attività umana, bloccando il dilagante abusivismo urbano. Oggi a gestire 

la riserva è la  Città Metropolitana di Catania. 

Nel suo snodarsi lungo il cammino, il Simeto, incontra rocce di origine calcarea, argillosa e lavica. La riserva 

ospita una lussureggiante vegetazione palustre, formata da cannucce di palude, lische a foglie strette, giunchi 

da stuoia, che danno rifugio a numerosi uccelli acquatici. Abbiamo anche zone in cui il terreno è più 

impermeabile e svigorito e presenta arbusti propri della macchia mediterranea, come l’Olivastro, l’Asparago 

pungente, il Mirto. Riguardo alla fauna, il sito è tra quelli prediletti da coloro che praticano il  Birdwatching, 

soprattutto osservando gli spostamenti degli uccelli fra autunno e primavera. A popolare la riserva sono: il 

Cigno Minore, l’Oca Colombaccio, l’Orchetto marino, e la rarissima Tortora delle palme, assieme ad aironi, 

spatole, gabbiani. Vi sono anche rarissime specie di insetti, come l’Aplidia del Massa, un coleottero 

endemico che non è stato mai trovato altrove, come anche il Pachipo.  

La riserva si presenta come uno degli ambienti più interessanti, per tutte le sue caratteristiche, della nostra 

isola.  

Tra le sue peculiarità riscontriamo: 

 Le Forre Laviche, delle gole, con pareti di altezza variabile tra i 5 e i 15 metri, scavate dal fiume nel 

basalto, in seguito a colate laviche dell’Etna. Esse sono state inserite nell’elenco dei S.I.C. per la 

conservazione degli habitat naturali e semi-naturali, e della flora e fauna selvatiche. Si trovano per lo 

più nei comuni di Biancavilla, Adrano, Paternò e Centuripe, nel cosiddetto “Tratto di Pietralunga”. 

Esse costituiscono un vero e proprio spettacolo, incorniciando il paesaggio etneo. Il fiume ha creato un 

canyon, tra cui spicca il cosiddetto  Ponte Saraceno, che offre uno scorcio di indubbia bellezza. 

 l’ambra, la famosa resina fossile usata in gioielleria, considerata fra le più pregiate al mondo. In 

particolare, l’ambra del Simeto, era usata anche dai liutai che la riducevano in polvere, per lucidare 

strumenti musicali di gran pregio. Essa si trova presso la foce del fiume. 
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1.3 Geomorfologia del territorio 

Il territorio provinciale catanese insiste sul versante ionico della Sicilia su terreni così diversi per età e per 

forme come in poche altre regioni italiane. All'estremità nord-orientale dell'Isola si ergono i Peloritani, 

costituiti da rocce cristalline, incisi profondamente da numerosi solchi di erosioni, percorsi da vorticosi 

torrenti dello stesso tipo delle "fiumare". Si tratta di rilievi in prevalenza del Paleozoico, che con quelli 

della vicina Calabria sono da considerare tra i più antichi d'Italia. Ad essi si appoggiano a sud-ovest le 

formazioni calcaree mesozoiche (rupi di Taormina), che danno luogo ad una morfologia piuttosto accidentata 

sul versante sinistro della valle dell'Alcantara. Un altro affioramento di calcari mesozoici si ha negli Erei, in 

corrispondenza dei monti Iudica (764 m) e Scalpello, che emergono tra le valli del Dittaino e del 

Gornalunga con forme aspre da un mantello di terreni arenacei e argillosi terziari. A sud della Piana di 

Catania si innalza un gruppo di monti, gli Iblei, che culminano a 985 m s.l.m. nel monte Lauro ed hanno una 

costituzione geologica assai diversa. Nella parte settentrionale di essi prevale una formazione vulcanica, 

costituita da rocce basaltiche massicce che si sovrappongono a calcari miocenici. Tra l'Etna e gli Iblei si 

estende la piana alluvionale e sedimentaria di Catania, dovuta negli strati più superficiali alle alluvioni dei 

corsi d'acqua che scendono dai monti circostanti e confluiscono nel Simeto, ai sedimenti lacustri e palustri 

dei laghi e degli acquitrini, un tempo piuttosto estesi, specie nel territorio di Lentini, e alle formazioni dunose 

litoranee. Il Simeto l'attraversa con un corso ricco di meandri, che per qualche tratto figura incassato nella 

coltre lavica ed ha subito profonde modificazioni nell'ultimo secolo per le improvvise piene, e riceve da 

destra presso la foce il Dittaino e il Gornalunga. I monti che circondano Catania e la sua piana sono tutti 

relativamente giovani e si presentano come dorsali convergenti verso est, separate da valli ampie e svasate, 

che sono la continuazione della pianura e costituiscono i solchi naturali per le comunicazioni tra Catania e le 

province interne. 

L'area settentrionale del territorio della Provincia di Catania è data, oltre che dal grande edificio vulcanico 

etneo, anche dai territori di Randazzo e Bronte, i quali, estendendosi oltre l'Alcantara, comprendono terreni 

sedimentari, con morfologia di stile plastico pertinente ai sistemi collinari e montuosi e di caratteristiche ben 

diverse da quelle peculiari dei terreni eruttivi. La morfologia e struttura di questi territori appartengono alle 

serie argilloso-marnose e argilloso-arenacee. L'importanza economica di tali terreni sedimentari non può 

assolutamente competere con quella degli altri terreni d'apporto fluvio-torrentizio, ai quali deve la sua 

formazione la Piana di Catania. Nei suoi lineamenti fondamentali la genesi della Piana di Catania si ritiene 

compiutamente dovuta all'azione di colmamento di un ampio golfo pre-etneo, operato sia da processi 

d'alluvionamento da parte degli attuali fiumi Simeto, Dittaino e Fiumara dei Monaci, sia da 

sedimentazione marina. Il limite settentrionale della Piana è costituito dalle vulcaniti etnee ed inoltre dalle 

formazioni arenaceo-argillose, per la massima parte paleogeniche. A ponente, verso l'area calatina, si 

rinvengono i sedimenti argillosi del medio Miocene, che sono sormontati da placche e lembi della serie 

solfifera. Nell'altipiano Ibleo di Scordia e Vizzini, si nota la presenza di formazioni calcareo-marnose e 

basaltiche. L'interessante morfologia delle masse del gruppo montuoso dello Iudica costituisce un elemento 

di particolare pregio per la ricchezza che essa conferisce al paesaggio circostante, per non citare la gradevole 

vivacità cromatica delle rocce che la costituiscono. Queste sono fondamentalmente calcari dolomitici 

contenenti noduli di selce bruna, grigia e nerastra. Il sollevamento costiero della Sicilia orientale non è stato 

uniforme. Le argille del Siciliano le ritroviamo a circa 800 metri al di sopra del livello del mare in contrada 

Vena Superiore dell'Etna a circa metri 200 sul livello del mare in corrispondenza delle terre forti  mentre le 

ritroviamo a 80 metri sotto il livello del mare nella Piana e a Pantano d'Arci. Data la loro potenza, 

generalmente di una certa entità, assolvono perfettamente al naturale compito di barriera impermeabile, 

costituendo così un prezioso orizzonte acquifero di primo ordine, sia per portata che per assenza di caducità. 

Fra la pianura e le colline delle terre forti  si rinviene una zona con peculiari caratteristiche geologiche e 

morfologiche, formate da una serie di terrazzi poste a quote diverse: sia di origine fluviale, sia di origine 

marina. 

 



  

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE Pag. 12 
 

1.4 Idrografia del territorio 

L'area in oggetto risulta delimitata: 

 a nord, dallo spartiacque del bacino dell'Alcantara e degli affluenti montani del Simeto 

 (Cutò-Martello, Saracena, Troina-Serravalle); 

 a nord-ovest, ad ovest e a sud-ovest, rispettivamente dal limite dei bacini del Salso, del 

 Dittaino e del Maroglio-Gela; 

 a sud e a sud-est, rispettivamente dai bacini dell'Acate (Dirillo) e del Lentini (San Leonardo). 

 

Bacino del Fiume Simeto 

Il bacino del Fiume Simeto ricade nel versante orientale della Sicilia, nasce dai Nebrodi nella parte 

settentrionale del bacino ed ha recapito nel Mare Ionio. Lo spartiacque del bacino corre ad est sui terreni 

vulcanici fortemente permeabili dell'Etna, a nord sui monti Nebrodi, ad ovest confina con il bacino del 

Fiume Imera Meridionale, mentre a sud-est ed a sud corre lungo i monti che costituiscono il displuvio tra i 

bacini dei fiumi Gela, Acate e S. Leonardo. Esso si estende per circa 4080 Km2, e ricade principalmente nel 

territorio delle province di Catania ed Enna, mentre interessa in misura inferiore il territorio della provincia 

di Messina e, solo marginalmente, Siracusa e Palermo. La porzione di bacino che interessa il territorio 

provinciale costituisce circa il 50% della superficie totale, per un'estensione di circa 1935 Km2.  

L'altitudine del bacino presenta un valore minimo pari a 0 m.s.m., un valore massimo di 3.274 m.s.m. ed un 

valore medio pari a 531 m.s.m.  La lunghezza del bacino è di circa 116 Km ed il perimetro misura 340,3 Km. 

Sul fianco sinistro, il reticolo idrografico è assente e le acque che alimentavano il fiume nel passato erano 

date quasi totalmente dalle numerose e cospicue sorgenti esistenti presso il greto. Oggi queste sorgenti sono 

pressoché scomparse per l'intenso sfruttamento che le falde subiscono a monte. Sul fianco destro i corsi 

d'acqua, il cui andamento prevalente è da ovest verso est (Troina, Salso, Dittaino e Gornalunga), facevano 

confluire le loro acque verso l'ampia zona valliva della "Piana di Catania". Il bacino del Fiume Simeto nasce 

dai Nebrodi e presenta un reticolo idrografico complesso essendo composto da grandi ramificazioni che 

confluiscono nell'asta principale solo molto a valle o addirittura in prossimità della foce.  

Esso si compone di tre principali sottobacini, quello del Fiume Salso, del Fiume Dittaino e del Fiume 

Gornalunga, e da altri di minore estensione come il sottobacino del Fiume Troina, del Fiume di Sotto 

Troina e quello del Torrente Cutò. Il bacino del Fiume Dittaino, affluente di 6° ordine del Simeto, si 

estende per circa 981 km2 con un’altitudine minima di 12 m s.m.; massima di 1.193 m s.m. e media di 351 

m.s.m.. Il Fiume Dittaino ha origine, sotto il nome di torrente Bozzetta, dai monti Erei, la sua asta principale 

si sviluppa per circa 110 Km.  

Il bacino del Fiume Gornalunga si estende per circa 991 km2, con un’altitudine minima di 12 m s.m., 

massima di 903 m s.m.e media di 301m s.m. Il Fiume Gornalunga ha origine dalle pendici di Cozzo 

Bannata e di M. Rossomanno, con il nome di Vallone Rossomanno, e si sviluppa per circa 80 Km. L’utilizzo 

principale delle acque del Simeto è, quello idroelettrico ed irriguo.  

L’utilizzazione prevalente del suolo è Seminativo: 74%, colture arboree: 11%. 

 

1.5 Analisi del territorio del  Comune di Catania 

Le aree in dissesto della porzione di territorio comunale ricadente all’interno dell’Area del Bacino 

Idrografico dal fiume Alcantara al fiume Simeto sono tutte localizzate nella parte urbanizzata o nelle 

immediate vicinanze.  Si tratta in gran parte di scarpate laviche, suscettibili di crolli, determinatesi per 

fenomeni diversi. Quelle che sovrastano gli edifici di Piazza Fusinato, di Via Petraro e di Via Rametta  

sono residue di attività estrattive. 
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Via Rametta– dissesto 095-3CT-014 
 
 

Sempre di origine antropica, dovute agli sbancamenti per la realizzazione della circumvallazione, sono le 

scarpate di Viale Bolano e di Viale Ulisse da cui derivano i detriti che frequentemente si depositano sui 

marciapiedi. Delimitano gli affioramenti lavici quelle di Monte S. Sofia e di Leucatia; in questi casi le 

acque circolanti all’interno delle lave elasticizzano le argille sottostanti provocando la disarticolazione delle 

lave in blocchi e deformazioni superficiali lente lungo il pendio a valle. Nel Vicolo Montecassino gli edifici 

sono posti al bordo di una scarpata, costituita da lave molto fratturate poggianti su depositi alluvionali, 

suscettibili di crolli. Lungo la costa, dalla Stazione alla Scogliera, l’azione erosiva del moto ondoso 

determina scarpate lungo le quali si manifestano cavità e crolli; in Piazza Nettuno sono pure visibili i segni 

di uno sprofondamento, in località Caìto la strada di collegamento tra Piazza Europa e il porto turistico 

viene periodicamente aggredita dall’azione del mare.  

 

 
Foto località Caito 

 

Il versante settentrionale di Monte Po è interessato da frane di scorrimento succedutesi negli anni ’90, in 

occasione di precipitazioni intense, a partire da quando fu avviato lo sbancamento per la costruzione di un 

edificio scolastico. Le frane hanno minacciato, oltre alla scuola, anche i vicini alloggi popolari; attualmente 

sono in fase di realizzazione opere di consolidamento del versante. A Nesima inferiore è presente un’area in 

dissesto le cui cause si riconducono alla scarsa regimentazione delle acque superficiali che, facilitando 

l’imbibizione dei terreni sedimentari e conseguentemente lo scadimento delle caratteristiche meccaniche, 

predispongono allo scorrimento degli stessi. 
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Il margine occidentale del quartiere  S. Giorgio è delimitato da una ripida scarpata di sabbie e limi soggetta 

a erosione e crolli; su un tratto, a protezione degli edifici posti al bordo, è stato realizzato un intervento di 

consolidamento con la posa di gabbionate e dreni. Sugli stessi terreni, nel quartiere Pigno, la progressiva 

espansione urbanistica ha aggredito il pendio, determinando anche in questo caso una scarpata soggetta a 

crolli. 

Negli affioramenti argillosi di località Santa Sofia, Telegrafo Vecchio e Fossa della Creta sono diffusi 

dissesti più o meno superficiali dovuti alla plasticizzazione dei terreni. 

Per la presenza di cavità nel sottosuolo sono state cartografate 18 aree come siti di attenzione in quanto 

suscettibili di sprofondamenti. Si tratta quasi esclusivamente di grotte di scorrimento lavico e, in un caso, 

della presenza dell’Anfiteatro romano sepolto dai detriti della ricostruzione successiva al terremoto del 

1693, a cui si deve l’attuale piano di campagna. 

 

 

Numero e superficie dei dissesti nel territorio comunale di CATANIA 

distinti per tipologia e stato di attività. 
 

 
TIPOLOGIA ATTIVI INATTIVI QUIESCIENTI STABILIZZATI TOTALE 

  N.    Area Ha  N.    Area Ha  N.     Area Ha  N.     Area Ha  N.     Area Ha 

crollo/ribaltamento 18          7,29   -             -    -             -    -             - 18          7,29 

      

sprofondamento   1          0,32    -             -    -             -    -             -    1        0,32                

      

Scorrimento   1          1,35   4          3,81    -             -    -             -    5        5,16 

      

frana complessa   4          2,14    -             -    -             -    1           0,17    5        2,31 

      

area franosità diffusa   3          5,45    -             -    -             -    1           0,12    4        5,57 

      

deformazioni superficiali    8        13,31    -             -    -             -    -             -    8      13,31 

      

TOTALE 35      29,18   4        3,81    -             -    2         0,29  41    33,96 
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1.6 P.A.I.  - Aggiornamento Parziale  (n. 4) 

Area  ricadente in zona Fontanarossa “Aeroporto V. Bellini”  e “Villaggio S. Maria Goretti”. 

 

 

 

Con il Piano Assetto Idrogeologico (P.A.I.), viene effettuata la perimetrazione delle aree a pericolosità e a 

rischio, in particolare, dove la vulnerabilità si connette a gravi pericoli per le persone, le strutture, le 

infrastrutture ed il patrimonio ambientale, vengono altresì definite le norme di salvaguardia.  

Tutto ciò al fine di pervenire ad una puntuale definizione dei livelli di rischio e fornire criteri e indirizzi 

indispensabili per l’adozione di norme di prevenzione e per la realizzazione di interventi volti a mitigare od 

eliminare il rischio.  

Il Piano è suscettibile di aggiornamento a seguito di variazioni succedutesi nel tempo o a nuovi studi che 

dimostrino un diverso assetto del territorio, così come indicato nelle Norme di Attuazione della Relazione 

Generale (cap. 11).  

In particolare, l’art. 5 “Aggiornamenti e modifiche” recita:  

1. Il P.A.I. potrà essere oggetto di integrazioni e modifiche su richiesta e/o segnalazioni di Enti  

 pubblici e Uffici territoriali, in relazione a:  

a. indagini e studi a scala di dettaglio presentati da pubbliche amministrazioni;  

b. nuovi eventi idrogeologici idonei a modificare il quadro della pericolosità;  

c. variazioni delle condizioni di pericolosità derivanti da:  

 Effetti di interventi non strutturali;  

 Realizzazione e/o completamento di interventi strutturali di messa in sicurezza delle 

aree interessate ed effetti prodotti dalle opere realizzate per la mitigazione del rischio.  

2. Nei casi di cui ai precedenti punti a), b) e c), le amministrazioni interessate devono provvedere a 

perimetrare le aree sulla Carta Tecnica Regionale, in scala 1:10.000 e a trasmettere tali elaborati 

all’Assessorato Regionale Territorio e Ambiente – Dipartimento Territorio.  

3. Le modifiche e/o le integrazioni e gli aggiornamenti del P.A.I. saranno approvati con Decreto del 

Presidente della Regione, previa Delibera della Giunta Regionale, su proposta dell’Assessore 

Regionale Territorio e Ambiente.  

4. Tutti gli elementi ricadenti in aree a pericolosità determinano condizioni di rischio; per quanto 

riguarda quelli non individuati nelle carte allegate al progetto del P.A.I., si invitano i comuni a 

segnalarne la presenza con ubicazione su cartografia.  
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Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Area Territoriale tra i bacini idrografici del Fiume Simeto e 

del Fiume Alcantara (095), approvato con Decreto del Presidente della Regione n. 270 del 02 luglio 2007 e 

pubblicato sulla GURS n. 43 del 14 settembre 2007, è stato oggetto di alcune segnalazioni da parte degli Enti 

territorialmente competenti, che hanno individuato un diverso assetto del territorio rispetto a quanto previsto 

nel P.A.I. vigente.  

 

Perimetrazione delle Aree Inondabili 

Riguarda l’inserimento di nuovi dissesti idraulici e/o la modifica di aree in dissesto già censite nel PAI 

vigente, in relazione a nuovi eventi idrogeologici e/o indagini e studi a scala di dettaglio presentati da 

pubbliche amministrazioni che hanno mutato il quadro del rischio esistente. 

Lo studio idraulico prodotto dal Comune di Catania ha permesso di determinare con esattezza le condizioni 

di criticità dell’area studiata, indicata nel P.A.I. vigente con il codice 095-E-3CT-E09. Pertanto le aree 

presenti nelle carte della pericolosità sono state contraddistinte con un livello di pericolosità che varia da P3 

(Alta) a P1 (bassa). 

 

Area ricadente in zona Aeroporto Fontanarossa  e  Villaggio S. Maria Goretti. 

Il Comune di Catania ha presentato richiesta di aggiornamento al PAI, relativamente ad un’area presente sul 

territorio comunale a pericolosità idraulica “Sito di Attenzione” identificata con il codice di dissesto 095-E-

3CT-E09 e rischio idraulico R4 (molto elevato). 

Successivamente, il Dipartimento ha attivato la procedura di aggiornamento del PAI con le modalità di cui 

all’art. 130 della L.R. 6/2001, trasmettendo agli enti territorialmente competenti la nota ARTA, riportante lo 

stralcio cartografico delle previsioni della nuova perimetrazione dell’area di “pericolosità” e  “rischio”.  

A tal riguardo la previsione di aggiornamento è stata trasmessa per le pubblicazioni all’Albo Pretorio del 

Comune di Catania e della Provincia Regionale di Catania.  

A seguito della pubblicazione, è stata indetta la conferenza programmatica finalizzata all’aggiornamento del 

PAI, giusta nota ARTA di convocazione tenutasi presso i locali dell’Assessorato del Territorio e 

dell’Ambiente. Nella seduta di conferenza del giorno 10/07/2014 viene condivisa la previsione di 

aggiornamento del dissesto censito nel PAI vigente con il codice 095-E-3CT-E09 

 

Le aree in dissesto vengono di seguito descritte: 

 

095-E-3CT-E09 - CTR 1:10.000: 634090, 634100. 

 

Lo studio idraulico prodotto dal Comune di Catania ha permesso di determinare con esattezza le condizioni 

di criticità di un’area già inserita nella carta della pericolosità idraulica del PAI come sito di attenzione e 

identificata con il codice di dissesto 095- E-3CT-E09 (zona Aeroporto Fontanarossa e Villaggio S. Maria 

Goretti).  

L’area sopra citata, è stata indicata nella carta della “pericolosità idraulica” con un livello di pericolosità 

che varia da P3 (alta) a P1 (bassa) e nella carta del “rischio idraulico” come aree a rischio che varia da R4 

(molto elevato) a R2 (medio). 
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Aggiornamento parziale PAI per fenomeni di esondazione 

 

 
 

 

Cartografia aggiornata della perimetrazione per fenomeni di esondazione 
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PERICOLOSITÀ IDRAULICA 

Aree Zona Fontanarossa Aeroporto V. Bellini e Villaggio S. Maria Goretti 

 

In definitiva, nel presente aggiornamento parziale, che interessa il Comune di Catania, sono stati individuati 

n. 3 aree con “pericolosità idraulica” come sintetizzato nella Tabella seguente: 

 

 

 

Tabella aggiornamento parziale – “PERICOLOSITÀ IDRAULICA” 

 

COMUNE 

 

SIGLA CTR GRADO 

PERICOLOSITA’ 

 

AREA (mq) 

 

CATANIA 

 

 

095-E-3CT-E09 

 

634090, 634100 

 

P1 

 

2063170 

 

CATANIA 
 

 

095-E-3CT-E09 

 

634090, 634100 

 

P2 

 

1845619 

 
CATANIA 

 

 
095-E-3CT-E09 

 
634090, 634100 

 
P3 

 
1776341 

 

 

 

 

Aggiornamento parziale PAI per fenomeni di esondazione 
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Cartografia aggiornata della perimetrazione per fenomeni di esondazione 

 

 
 

Nella carta del rischio (scala 1:10.000), riportata in allegato al presente studio, sono perimetrate le aree 

descritte sinteticamente nella Tabella seguente: 

 

 

Tabella aggiornamento parziale – RISCHIO  IDRAULICO 

 

 

COMUNE 

 

CTR 

 

GRADO RISCHIO 

 

AREA (mq) 

 

CATANIA 

 

 

634090, 634100 

 

R2 

 

2063170 

 

CATANIA 

 

 

634090, 634100 

 

R3 

 

1845619 

 

CATANIA 

 

 

634090, 634100 

 

R4 

 

1776341 

 

 

Gli aggiornamenti cartografici delle carte della pericolosità e del rischio idraulico n. 29 e 30, relative alle 

CTR n. 634090 e 634100, vengono allegati al presente aggiornamento e sostituiscono, a tutti i termini di 

legge, le corrispondenti allegate al D.P.R. del 02 luglio2007 e pubblicato il 14 settembre 2007, sulla GURS 

n. 43 al D.P.R. del 25 settembre 2008 e pubblicato il 14 novembre 2008, sulla GURS n.52 al D.P.R. del 18 

luglio 2011 e pubblicato il 02 settembre 2011 sulla GURS n. 37. 

Relativamente al dissesto 095-E-3CT-E05 indicato nelle carte della “pericolosità” e del “rischio idraulico” 

n. 29 (CTR n. 634090), facente parte del 3° aggiornamento parziale dell’Area 095, già approvato con 

deliberazione di Giunta Regionale n. 199 del 03/07/2014. 
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È molto importante quindi, per minimizzare le probabilità di esondazioni, effettuando periodicamente 

interventi di pulitura dei corsi d’acqua che siano stati oggetto di sistemazione idraulica, al fine di 

ripristinare le sezioni idrauliche di progetto. 

 

 

1.7 Caratteristiche morfologiche delle coste siciliane 

Le coste siciliane si sviluppano per una lunghezza di circa 1650 km e presentano una grande variabilità di 

caratteristiche fisiografiche, ambientali, infrastrutturali e meteomarine. 

Il versante orientale, ionico, presenta coste basse e ciottolose a nord fino al Catanese, inframezzate da 

promontori quali Capo Scaletta, Capo S. Alessio e Capo Taormina a nord, Capo S. Croce, Capo M. di Porco 

e Capo Passero a sud. 

A sud di Catania la costa diventa bassa e sabbiosa in corrispondenza della lunga spiaggia alla foce del Fiume 

Simeto, mentre, scendendo ancora verso il Siracusano, la costa si fa alta, con falesie rocciose, promontori e 

insenature naturali alternate a spiagge sabbiose. 

Per ciò che riguarda il regime dei venti, le caratteristiche del moto ondoso o delle correnti, il versante ionico 

è caratterizzato dalla frequenza di vento e mare di Grecale e Scirocco, ma con una conformazione e 

orientamento tale da renderlo moderatamente esposto alle mareggiate di Grecale, meno frequenti rispetto a 

quelle di Maestrale, e con un trasporto litoraneo costiero prevalentemente da sud verso nord. 

 

PAI COSTE: Unità fisiografiche perimetrali 

 

1. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Milazzo - Capo Peloro; 

2. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Peloro – Capo Scaletta; 

3. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Scaletta - Capo Schisò (Giardini); 

4. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Schisò (Giardini) - Porto di Catania; 

5. Unità Fisiografìca Costiera di Porto di Catania - Punta Castelluzzo; 

6. Unità Fisiografìca Costiera di Punta Castelluzzo - Isola delle Correnti; 

7. Unità Fisiografìca Costiera di Isola delle Correnti - Punta Braccetto; 

8. Unità Fisiografica Costiera di Punta Braccetto – Licata; 

9. Unità Fisiografìca Costiera di Licata - Punta Bianca; 

10. Unità Fisiografìca Costiera di Punta Bianca - Capo Rossello; 

11. Unità Fisiografica Costiera di Capo Rossello – Capo San Marco; 

12. Unità Fisiografìca Costiera di Capo San Marco – Capo Granitola; 

13. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Granitola – Capo Feto; 

14. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Feto – Capo San Vito; 

15. Unità Fisiografìca Costiera di Capo San Vito – Capo Rama; 

16. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Rama – Capo Gallo; 

17. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Gallo – Capo Mongerbino; 

18. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Mongerbino - Cefalù'; 

19. Unità Fisiografìca Costiera di Cefalù – Capo d'Orlando; 

20. Unità Fisiografica Costiera di Capo d'Orlando – Capo Calavà; 
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21. Unità Fisiografìca Costiera di Capo Calavà – Capo Milazzo; 

22. Unità Fisiografìca Costiera Isole Pelagie: Comune di Lampedusa (Linosa); 

23. Unità Fisiografìca Costiera: Comune di Pantelleria; 

24. Unità Fisiografìca Costiera Isole Egadi: Comune di Favignana (Marettimo); 

25. Unità Fisiografìca Costiera di Ustica; 

26. Unità Fisiografìca Costiera Isole Eolie: Comuni di Lipari (Vulcano, Panarea Stromboli, Alicudi e Filicudi), Malfa, 

Santa Marina Salina; 

 

Unità fisiografiche che comprendono il comune di Catania 

Unità Fisiografica Costiera di Capo Schisò (Giardini)- Porto di Catania (punto 4) 

Questa unità costiera è caratterizzata nella parte settentrionale da una lunga spiaggia ciottolosa che si estende 

fino a Riposto. Verso sud la costa si presenta alta e rocciosa e alcuni tratti di essa mostra segni di erosione. 

Le aree critiche individuate ricadono nelle zone di Fiumefreddo, Torre Archirafi, Pozzillo, Stazzo, S. Tecla e 

Capo Molini. La zona risulta esposta ai venti ed al moto ondoso del 1° e 2° quadrante. 

 

Unità Fisiografica Costiera di Porto di Catania - Punta Castelluzzo (punto 5) 

Questa unità costiera è caratterizzata da una lunga ed ampia spiaggia sabbiosa alimentata principalmente dal 

Fiume Simeto. La spiaggia risulta stabile e non mostra segni di erosione. In quest’area, pertanto, non sono 

presenti zone critiche. Va posta, tuttavia, l’attenzione su alcuni interventi presenti lungo l’asta del Fiume 

Simeto, quali strutture di ritenzione delle acque che potrebbero intrappolare sedimenti e ridurre quindi 

l'alimentazione alla spiaggia determinando un deficit nel bilancio solido. 

La zona risulta esposta ai venti ed al moto ondoso del 1° e 2° quadrante. 

I litorali della costa Jonica della Sicilia, come la maggior parte delle coste siciliane, sono oggetto di fenomeni 

erosivi sia per naturale tendenza, sia per effetti antropici che con l’intesa urbanizzazione costiera hanno 

notevolmente accelerato tali processi, stravolgendo i delicati equilibri che regolano il confine tra terraferma e 

mare. 

 

1.8 Analisi territoriale delle coste 

I litorali della provincia di Catania, come la maggior parte delle spiagge siciliane, sono oggetto di fenomeni 

erosivi sia per naturale tendenza sia per la presenza di fattori antropici che ne hanno provocato certamente 

l'accelerazione negli ultimi decenni, come è il caso dell’intensa urbanizzazione costiera che ha stravolto gli 

equilibri molto delicati che regolano il confine tra terraferma e mare. 

Per il rischio di mareggiata e/o di erosione costiera ha portato all'identificazione dei principali tratti di costa 

caratterizzati da erosione. Per i tratti dove si evidenzia un rischio elevato occorrerà procedere a studi specifici 

più approfonditi al fine di recuperare l’intero litorale, analizzando le dinamiche dell'interazione idrodinamica 

tra costa e mare e attuando le opportune opere di difesa. 

Il litorale dello Ionio negli anni è stato oggetto di un forte fenomeno erosivo, interessando le strutture viarie e 

la stessa passeggiata a mare nel tratto prospiciente la zona di San Giovanni Li Cuti. La situazione attuale è 

estremamente difficile per cui il tratto in questione necessita di studi più approfonditi al fine di fronteggiare 

la situazione di eventuale estrema emergenza che può interessare sia le abitazioni, sia le infrastrutture viarie. 

Per quanto riguarda il tratto più a sud, la situazione è nettamente migliore in quanto la spiaggia emersa risulta 

molto vasta e non aggredita dall’antropizzazione. Infatti, non sono presenti situazioni di estrema emergenza: 

di conseguenza non necessitano, allo stato attuale, studi più approfonditi. Ci si può limitare, invece, ad un 

continuo monitoraggio del tratto costiero. Per quanto riguarda l’evoluzione storica della linea di riva, l’intera 

fascia è caratterizzata da una situazione di medio equilibrio; In particolare quello nel tratto nord appaiono 

necessari ulteriori studi di approfondimento. 

Mentre nel tratto a sud, la linea di riva non desta problemi, per cui, per tali tratti, alla luce di quanto 

accertato, appare necessario solo il continuo monitoraggio dello stesso litorale. 
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Un tratto caratterizzato da erosione inizia nella parte rocciosa in prossimità della stazione ferroviaria fino alla 

parte sud del comune di Aci Castello. Per tutto il tratto si riscontra un generalizzato arretramento della linea 

di costa. Alla luce di quanto sopra riportato, si desume che tutta l’unità fisiografica necessita di studi di 

approfondimento per la difesa e il recupero del litorale che andrà anche monitorato. 

 

Valutazione della pericolosità 

Le opere di difesa non sempre tengono conto delle dinamiche evolutive dell'unità fisiografica, per cui, non si 

è contrastato il processo erosivo in atto e, di conseguenza, si è provocato un’azione erosiva dell’intero tratto. 

Appare pertanto fondamentale uno studio particolareggiato che sviluppi in maniera organica una 

metodologia anche attraverso l’utilizzo e la gestione di una banca dati. 
 

1.9 Clima 

Per quanto concerne gli aspetti climatici, la parte nord e la parte sud del territorio presentano comportamenti 

diversi, come è dimostrato anche dall’appartenenza a due Zone di Allerta diverse (come individuate 

dall’allora Ufficio Idrografico Regionale, oggi confluito nell’Agenzia Regionale per i Rifiuti e le Acque) 

che costituiscono raggruppamenti geografici aventi un comportamento climatico caratteristico. 

La parte nord del territorio fa parte della Zona di Allerta “I” (Sicilia Nord-Orientale – versante ionico), 

caratterizzata da piovosità accentuata, mentre la parte sud rientra nella Zona di Allerta “H” (Bacino del 

fiume Simeto) a più bassa piovosità. 

La parte nord del territorio, densamente urbanizzata, risente anche dell’intensa urbanizzazione che ha 

interessato il versante sud dell’Etna a monte della città, che ha determinato una drastica riduzione dei suoli 

permeabili e, quindi, un incremento delle acque di ruscellamento provenienti da nord che si riversano in 

maniera virulenta su alcune strade della città (via S. Nullo, via Galermo, via Passo Gravina, via Leucatia, 

via Etnea, viale Vittorio Veneto, ecc.) che oggi sono linee di deflusso preferenziali delle acque meteoriche. 

Invece, nella parte sud del territorio urbanizzato (S. Giuseppe La Rena, S. Francesco La Rena, Pantano 

d’Arci) la pericolosità è legata al fatto che le urbanizzazioni degli ultimi decenni hanno sconvolto la rete 

idrografica preesistente, per cui i canali oggi presenti provocano facilmente allagamenti in aree circostanti a 

causa di esondazioni localizzate per effetto di eventi piovosi più intensi (ad es. canale Forcile al villaggio S. 

Maria Goretti, canali Arci e Jungetto nella zona di Pantano d’Arci). 

 

L’importanza della conoscenza dei caratteri climatologici del territorio comunale deriva dalla loro influenza 

quantomeno sulla idrologia, idrogeologia, sull’evoluzione geomorfologica e, relativamente ai caratteri 

anemometrici, sul rischio vulcanico per quanto concerne l’aspetto legato alla ricaduta di materiale 

piroclastico sullo stesso territorio in seguito ad eventi esplosivi dell’Etna. La città e lapiana di Catania 

presentano un clima mediterraneo, pur con alcuni connotati di tipo subtropicale e continentale, ben 

ravvisabili dall'analisi dei dati climatici delle stazioni meteorologiche ufficiali di Fontanarossa e di Sigonella, 

che descrivono rispettivamente il quadro relativo alla città di Catania e all'entroterra della piana. Le 

precipitazioni sono comprese in media tra i 450 e i 550mm annui, con minimo estivo molto marcato e 

moderato picco nella stagione autunnale. 

L'inverno presenta temperature medie di circa 11 gradi e assicura temperature massime diurne generalmente 

piuttosto miti, ma l'escursione termica rispetto alle ore notturne è piuttosto pronunciata in presenza di cielo 

sereno e vento debole per effetto della presenza di un esteso territorio pianeggiante e, nella parte più interna, 

della presenza dell'Etna. La neve è molto rara, a causa della presenza dell'Etna che ripara la città dai freddi 

venti settentrionali. Il record assoluto di freddo, -7 C, fu raggiunto il 1 febbraio1962. 

L'estate, di lunga durata, si presenta molto calda, a volte con alti tassi di umidità. Mentre lungo la fascia 

litoranea le temperature massime sono parzialmente contenute dalla brezza marina di levante, nella parte più 

interna della città e della piana si registrano valori molto elevati. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Piana_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Clima_mediterraneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_meteorologica
https://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Catania-Fontanarossa
https://it.wikipedia.org/wiki/Base_aerea_di_Sigonella
https://it.wikipedia.org/wiki/Precipitazione_(meteorologia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Escursione_termica
https://it.wikipedia.org/wiki/1962
https://it.wikipedia.org/wiki/Levante_(vento)
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Le mappe delle piogge (totali medie trimestrali e altezze orarie per un tempo di ritorno pari a 20 anni) 

rappresentate dalle figure seguenti. 

 

Mappe delle piogge nel territorio regionale 

 

 

 
 

Mappe delle piogge nel territorio regionale 
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1.10 Dati demografici 

Popolazione per età, sesso e stato civile 2018 

Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione residente a 

Catania per età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2018. 

La popolazione è riportata per  classi quinquennali  di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono riportati due 

grafici a barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I diversi colori evidenziano la 

distribuzione della popolazione per stato civile: celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 

 

 

 

 

In generale, la  forma  di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di una popolazione, con 

variazioni visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali delle nascite per guerre o altri eventi. 

In Italia ha avuto la forma simile ad una  piramide  fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom 

demografico. 

 

Gli individui in unione civile, quelli non più uniti civilmente per scioglimento dell'unione e quelli non più 

uniti civilmente per decesso del partner sono stati sommati rispettivamente agli stati civili 'coniugati\e', 

'divorziati\e' e 'vedovi\e' 
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Distribuzione della popolazione 2018 - Catania 

Età Celibi 

/Nubili 

Coniugati/e Vedovi/e Divorziati/e Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 14.118 0 0 0 7.327 

51,9% 

6.791 

48,1% 

14.118 4,5% 

5-9 14.745 0 0 0 7.614 
51,6% 

7.131 
48,4% 

14.745 4,7% 

10-14 15.403 0 0 0 7.987 

51,9% 

7.416 

48,1% 

15.403 4,9% 

15-19 15.914 25 0 0 8.196 

51,4% 

7.743 

48,6% 

15.939 5,1% 

20-24 17.123 615 1 3 9.224 

52,0% 

8.518 

48,0% 

17.742 5,7% 

25-29 16.372 3.144 9 24 10.104 

51,7% 

9.445 

48,3% 

19.549 6,3% 

30-34 11.857 6.831 20 92 9.601 

51,1% 

9.199 

48,9% 

18.800 6,0% 

35-39 8.999 10.488 58 268 9.981 
50,4% 

9.832 
49,6% 

19.813 6,4% 

40-44 7.545 13.970 119 492 11.024 
49,8% 

11.102 
50,2% 

22.126 7,1% 

45-49 6.060 15.920 255 759 11.281 

49,1% 

11.713 

50,9% 

22.994 7,4% 

50-54 4.703 17.100 558 965 11.258 
48,3% 

12.068 
51,7% 

23.326 7,5% 

55-59 3.439 16.182 881 962 10.105 

47,1% 

11.359 

52,9% 

21.464 6,9% 

60-64 2.468 15.124 1.421 821 9.222 

46,5% 

10.612 

53,5% 

19.834 6,4% 

65-69 1.883 13.089 2.050 697 8.215 

46,4% 

9.504 

53,6% 

17.719 5,7% 

70-74 1.459 10.318 2.955 501 6.721 
44,1% 

8.512 
55,9% 

15.233 4,9% 

75-79 1.181 7.394 3.921 302 5.275 

41,2% 

7.523 

58,8% 

12.798 4,1% 

80-84 893 4.509 4.360 198 3.746 

37,6% 

6.214 

62,4% 

9.960 3,2% 

85-89 594 2.091 3.691 133 2.176 

33,4% 

4.333 

66,6% 

6.509 2,1% 

90-94 312 510 1.885 46 769 

27,9% 

1.984 

72,1% 

2.753 0,9% 

95-99 108 109 499 5 186 

25,8% 

535 

74,2% 

721 0,2% 

100+ 17 6 51 0 25 
33,8% 

49 
66,2% 

74 0,0% 

Totale 145.193 137.425 22.734 6.268 150.037 

48,1% 

161.583 

51,9% 

311.620 100,0% 
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Popolazione residente per Circoscrizione, al 31/12/2018 (fonte: Ufficio Anagrafe) 

 

Circoscrizioni 

 

 

Popolazione 

 

Famiglie 

 

1^  – Centro 

 

58.095 

 

25.367 

 

 

2^  – Picanello - Ognina – Barriera - Canalicchio 

 

60.631 

 

30.057 

 

 

3^  – Borgo – Sanzio 

 

43.256 

 

21.045 

 

 

4^  – San Giovanni Galermo - Cibali - Trappeto 

 

40.860 

 

15.769 

 

 

5^  – Monte Po’- Nesima - S. Leone - Rapisardi 

 

47.003 

 

18.326 

 

 

6^  – San Giorgio - Librino -San Giuseppe La Rena- Zia Lisa 

 

61.775 

 

20.635 

 

 

TOTALE 

 

311.620 

 

131.199 

 

 

La città di Catania è densamente popolata nella sua parte settentrionale, mentre la parte sud (corrispondente 

con la VI municipalità) è prevalentemente zona industriale, aeroportuale e commerciale. 

È necessario però ricordare che alcuni popolosi quartieri periferici appartengono ancora, 

amministrativamente, ai comuni contigui in qualità di frazioni: è il caso di  Canalicchio  (Tremestieri 

Etneo), di Fasano (Gravina di Catania), di  Lineri (Misterbianco), ed altri ancora. Dieci sono i comuni di 

prima corona che attraverso processi di contro urbanizzazione hanno conosciuto di recente un forte 

incremento di popolazione a scapito del comune di Catania, che è passato dagli oltre 400.000 residenti 

dell'inizio degli anni settanta ai circa 320.000 odierni.  Catania conta dunque circa 320.000 residenti a fronte 

di un agglomerato urbano estremamente omogeneo di circa 600.000 abitanti con una densità di 1885,9 

abitanti perkm². A delimitare la complessa conurbazione etnea, immediatamente dopo questa “prima 

corona” di comuni, troviamo tre grossi centri: Acireale, Paternò e Belpasso, i primi due dei quali hanno 

sviluppato attorno a sé dei sub-sistemi urbani, che gravitano attorno ad essi, ed a loro volta attorno al sistema 

principale il cui fulcro è Catania. L'insieme dell'agglomerato omogeneo più le tre città satellite ha una 

popolazione di 696.869 residenti. Sono 27 i comuni che formano l'Area metropolitana di Catania, istituita 

dall'articolo 19 della legge regionale 6 marzo 1986 nº 9, con una popolazione di 765.623, e con 805,15 

abitanti perkm²è la più densamente popolata della Sicilia. 

I movimenti centrifughi di popolazione hanno modificato i rapporti tra il capoluogo ed i comuni etnei, che 

sono cresciuti in maniera del tutto spontanea, senza il sostegno di adeguati strumenti urbanistici, deturpando 

profondamente il paesaggio e generando un territorio estremamente caotico e difficilmente gestibile e con 

gravi problemi di vivibilità. Lo squilibrio funzionale, la distribuzione “disordinata” della popolazione su un 

territorio così vasto e disomogeneo, e spesso la carenza di adeguate vie di comunicazione, provoca anche 

gravi problemi di vivibilità. 

 

 

  

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Canalicchio_(Tremestieri_Etneo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Tremestieri_Etneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Tremestieri_Etneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Gravina_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Misterbianco#Frazioni,_contrade_e_localit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Misterbianco
https://it.wikipedia.org/wiki/Deurbanizzazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1970
https://it.wikipedia.org/wiki/Agglomerazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
https://it.wikipedia.org/wiki/Acireale
https://it.wikipedia.org/wiki/Patern%C3%B2
https://it.wikipedia.org/wiki/Belpasso
https://it.wikipedia.org/wiki/Area_metropolitana_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
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Cittadini stranieri Catania 2018 

Popolazione straniera residente a Catania  al 1° gennaio 2018. Sono considerati cittadini stranieri le persone 

di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in Italia. 

 

 

 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Catania al 1° gennaio 2018 sono13.544 e rappresentano il 4,3% della popolazione 

residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dallo Sri Lanka (ex Ceylon) con il 19,1% di tutti gli 

stranieri presenti sul territorio, seguita dalla Romania (16,1%) e dalla Repubblica Popolare Cinese (8,6%). 

 

 

 

 

Distribuzione della popolazione straniera per età e sesso 

In basso è riportata la piramide delle età con la distribuzione della popolazione straniera residente a Catania 

per età e sesso al 1° gennaio 2018 su dati ISTAT. 



  

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE Pag. 28 
 

 

Distribuzione della popolazione straniera 2018 - Catania 

Età Stranieri 

Maschi Femmine Totale % 

0-4 367 390 757 5,6% 

5-9 375 280 655 4,8% 

10-14 359 252 611 4,5% 

15-19 411 271 682 5,0% 

20-24 558 273 831 6,1% 

25-29 558 445 1.003 7,4% 

30-34 757 638 1.395 10,3% 

35-39 996 777 1.773 13,1% 

40-44 746 667 1.413 10,4% 

45-49 613 673 1.286 9,5% 

50-54 525 609 1.134 8,4% 

55-59 437 562 999 7,4% 

60-64 242 329 571 4,2% 

65-69 98 163 261 1,9% 

70-74 30 52 82 0,6% 

75-79 31 21 52 0,4% 

80-84 10 14 24 0,2% 

85-89 2 8 10 0,1% 

90-94 0 2 2 0,0% 

95-99 1 2 3 0,0% 

100+ 0 0 0 0,0% 

Totale 7.116 6.428 13.544 100% 
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1.11 Edifici strategici e rilevanti – (Tavv. 2a, 2b, 2c) 

Con Decreto del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 3685 del 21.10.2003 (GU n.252 del 

29.10.2003), sono state definite le tipologie degli edifici ed opere infrastrutturali di interesse rilevante di 

competenza comunale, la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le 

finalità di protezione civile, e quelle che possono assumere rilevanza in conseguenza ad un eventuale 

collasso, fornendo le indicazioni per le verifiche tecniche da realizzare sugli edifici e le opere rientranti nelle 

suddette tipologie.  

 

Gli edifici sono stati suddivisi secondo le seguenti tipologie: 

 
 ORGANISMI GOVERNATIVI 

 SEDI OPERATIVE 

 OPERE INFRASTRUTURALI STRATEGICHE 

 EDIFICI COMUNALI CHE POSSONO ASSUMERE RILEVANZA IN CONSEGUENZA AD UN 

EVENTUALE COLLASSO 

 EDIFICI COMUNALI IL CUI COLLASSO PUÒ DETERMINARE DANNI AL PATRIMONIO 

STORICO ARTISTICO E CULTURALE 

 (allegato elenco per tipologia degli edifici strategici e rilevanti) 

 

 

1.12 Strutture  scolastiche  Statali  (Tab. 1 in allegato) 

Popolazione per classi di età scolastica 2018 

Distribuzione della popolazione di  Catania  per classi di età da 0 a 18 anni al 1° gennaio 2018. Elaborazioni 

su dati ISTAT. 

Il grafico in basso riporta la potenziale utenza per l’anno scolastico 2018/2019  le  scuole di Catania, 

evidenziando con colori diversi i differenti cicli scolastici (asilo nido, scuola dell’infanzia, scuola primaria, 

scuola secondaria di I e II grado). 

 

 

 
 

 

https://www.tuttitalia.it/sicilia/90-catania/40-scuole/
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Distribuzione della popolazione per età scolastica 2018 

Età Maschi Femmine Totale 

0 1.450 1.315 2.765 

1 1.401 1.313 2.714 

2 1.503 1.425 2.928 

3 1.508 1.408 2.916 

4 1.465 1.330 2.795 

5 1.450 1.349 2.799 

6 1.489 1.489 2.978 

7 1.511 1.424 2.935 

8 1.527 1.398 2.925 

9 1.637 1.471 3.108 

10 1.551 1.495 3.046 

11 1.575 1.361 2.936 

12 1.616 1.488 3.104 

13 1.629 1.513 3.142 

14 1.616 1.559 3.175 

15 1.564 1.533 3.097 

16 1.578 1.552 3.130 

17 1.658 1.514 3.172 

18 1.689 1.566 3.255 

 

 

 

1.13 Strutture sanitarie 

 

“Pronto Soccorso Ospedale Garibaldi Centro” - Piazza Santa Maria di Gesù, 5; 

“Poliambulatori San Currò-San Luigi Gonzaga” - Viale Fleming,  24; 

“Ospedale Garibaldi” – Nesima Via Palermo, 636; 

“Azienda Ospedaliera Cannizzaro” - Via Messina, 829; 

“Azienda Ospedaliero-Universitaria” - Policlinico Vittorio Emanuele - Via Santa Sofia, 78; 

“Azienda Ospedaliero Universitario Policlinico G. Rodolico – San Marco” – Viale Carlo Azelio Ciampi 

1.13.1 Farmacie nel territorio comunale - (Tav. 2c) 

Elenco delle farmacie presenti sul territorio comunale (Tab. 2 in allegato) 

1.13.2 Strutture ricettive e alloggiative (Tav. 2b) 

Elenco delle strutture ricettive e alloggiative (Tab. 3 in allegato) 

 

https://www.pazienti.it/struttura-sanitaria/sicilia/catania/1637-ospedale-san-curro-san-luigi-gonzaga
https://www.pazienti.it/struttura-sanitaria/sicilia/catania/1637-ospedale-san-curro-san-luigi-gonzaga
https://www.pazienti.it/struttura-sanitaria/sicilia/catania/1639-ospedale-garibaldi-nesima
https://www.pazienti.it/struttura-sanitaria/sicilia/catania/1639-ospedale-garibaldi-nesima
https://www.pazienti.it/struttura-sanitaria/sicilia/catania/1643-azienda-ospedaliera-cannizzaro
https://www.pazienti.it/struttura-sanitaria/sicilia/catania/1643-azienda-ospedaliera-cannizzaro
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1.14 Strutture residenziali private per anziani (Tav. 2b) 

Elenco delle strutture residenziali/anziani (Tab. 4 in allegato) 

1.15 Infrastrutture per i trasporti e i collegamenti: rete stradale principale, viabilità interna, 

porto, aeroporto, mobilità urbana. 

 

Rete stradale principale (Tav. 1) 

Il Comune di Catania possiede una delle nove tangenziali presenti in Italia (prosecuzione dell'Autostrada 

A18 Messina-Catania) che contorna la città descrivendo un arco, dal casello autostradale di San Gregorio a 

nord, piegando verso ovest e dirigendosi infine verso sud per 30km in direzione di Siracusa; la viabilità di 

attraversamento cittadino viene completata dalla circonvallazione che si snoda in direzione ovest-est nella 

parte mediana dell'agglomerato urbano.  

Alla tangenziale di Catania sono connesse le autostrade A18 (Catania-Messina), l'A19 (Catania-Palermo) e 

l'autostrada CT-SR (Catania-Siracusa) che si collega a Villasmundo con la strada statale 114 Orientale 

Sicula. 

 

Viabilità interna – Metropolitana 

La Metropolitana di Catania fu inaugurata il 27 giugno 1999. È gestita dalla Ferrovia Circumetnea (FCE) e si 

estende per circa 8,8km lungo la linea Nesima-Stesicoro e comprende la diramazione Galatea-Porto. Dispone 

di 11 stazioni (Nesima, San Nullo, Cibali, Milo, Borgo, Giuffrida, Italia, Galatea, Porto, Giovanni XXIII e 

Stesicoro). Sono in corso i lavori per la realizzazione della tratta  Nesima-Monte Po di 1,7km con 2 stazioni  

e  Stesicoro-Palestro  di 2,2km con 3 stazioni. Sono in dirittura di appalto due importanti tratte, la  Palestro-

Aeroporto  di 4,6km e la  Monte Po-Misterbianco Centro  di 2,1km..  

Il completamento dell'intera linea di 19,4km, da Misterbianco centro all'aeroporto Fontanarossa con 23 

stazioni, è previsto per il 2024. 

 

Linea della Metropolitana 

 

Mappa linea Metropolitana di Catania (progetto in fase di completamento) 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Autostrada_A18_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Autostrada_A18_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Siracusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Raccordo_autostradale_15
https://it.wikipedia.org/wiki/Autostrada_A18_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Autostrada_A19_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Autostrada_Catania-Siracusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Strada_statale_114_Orientale_Sicula
https://it.wikipedia.org/wiki/Strada_statale_114_Orientale_Sicula
https://it.wikipedia.org/wiki/Metropolitana_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Circumetnea
https://it.wikipedia.org/wiki/Metropolitana_di_Catania#Nesima-Misterbianco_Centro
https://it.wikipedia.org/wiki/Metropolitana_di_Catania#Stesicoro-Palestro
https://it.wikipedia.org/wiki/Metropolitana_di_Catania#Palestro-Aeroporto
https://it.wikipedia.org/wiki/Metropolitana_di_Catania#Palestro-Aeroporto
https://it.wikipedia.org/wiki/Metropolitana_di_Catania#Nesima-Misterbianco_Centro
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La città di Catania è dotata di numerose stazioni ferroviarie delle  Ferrovie dello Stato e della  Ferrovia 

Circumetnea. Sin dal 1867la città è servita dalla  stazione ferroviaria di Catania Centrale, che veniva 

raggiunta dalla  ferrovia proveniente da Messina  con un tracciato che seguiva la linea di costa dalla  Stazione 

di Cannizzaro, attraverso il borgo di Ognina e il villaggio marinaro di San Giovanni li Cuti (oggi l'intero 

percorso è quasi tutto in galleria tramite la Galleria di Ognina  e quella poco dopo successiva di 

Cannizzaro). Due anni dopo (1869) venivano aperte la  stazione di Catania Acquicella, in seguito 

all'attivazione del primo tratto della nuova "linea dello zolfo" (poi  Palermo-Catania) e la  stazione di 

Bicocca.  

L'antica fermata di Catania Ognina (in servizio regolare dopo la soppressione, nel 1934, della  tranvia  

proveniente da  Acireale  con termine corsa nella centrale piazza del Duomo) è stata sostituita dalla nuova, 

omonima stazione del Passante ferroviario  realizzata alcune centinaia di metri più a sud. Tale stazione fa 

parte del servizio metropolitano RFI di prossima attivazione.  

Dal 1895 la città è servita dalle stazioni della  Ferrovia Circumetnea: la stazione principale è quella di 

Catania Borgo, che comprende il deposito locomotive e le officine sociali. Nel territorio comunale insistono 

anche le stazioni di Cibali e di Nesima. Dal Borgo la ferrovia proseguiva in sede semi promiscua con la 

traversata diagonale della città lungo il Corso delle Provincie e sul viale Jonio; lungo tale percorso erano in 

funzione le fermate di Corso Italia, Caìto e Stazione con termine corsa nella stazione di Catania Porto. 

All'inizio degli anni ottanta la circolazione fu limitata a Corso Italia con corse merci o di servizio occasionali 

per il porto. Tale prosecuzione cessò durante i lavori della metropolitana.  

Tutta la traversata fu infine dismessa nel 1999 in seguito all'attivazione della sottostante metropolitana. 

 

Viabilità interna - Passante Ferroviario Urbano. 

Il 24 luglio 2017 è stato inaugurato il primo tratto del passante ferroviario urbano di Catania su cui è prevista 

l'istituzione di un servizio di tipo metropolitano. Il servizio comprende la sezione ferroviaria costituita dalle 

stazioni di Giarre Riposto, Carruba, Guardia Mangano, Acireale, Cannizzaro, Catania Ognina, Catania 

Picanello (apertura inizio 2018), Catania Europa, Catania Centrale. In seguito saranno aggiunte, Catania 

Acquicella, Catania Fontanarossa (in progettazione) e Catania Bicocca. 

 

Porto 

 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Ferrovie_dello_Stato_italiane&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Circumetnea
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Circumetnea
https://it.wikipedia.org/wiki/1867
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_ferroviaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Catania_Centrale
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Messina-Siracusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Cannizzaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Cannizzaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Galleria_di_Ognina
https://it.wikipedia.org/wiki/1869
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Catania_Acquicella
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Palermo-Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Bicocca
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Bicocca
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Catania_Ognina
https://it.wikipedia.org/wiki/1934
https://it.wikipedia.org/wiki/Tranvia_Catania-Acireale
https://it.wikipedia.org/wiki/Acireale
https://it.wikipedia.org/wiki/Passante_ferroviario_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/1895
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Circumetnea
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Catania_Borgo
https://it.wikipedia.org/wiki/Deposito_locomotive
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Cibali
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Nesima
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Porto_(metropolitana_di_Catania&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1980
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Cannizzaro


  

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE Pag. 33 
 

La città è servita da un grande  porto “commerciale e turistico” nonché da alcuni porti più piccoli, turistici e 

da pesca: il  Porto Ulisse  a Ognina, il  Porto Rossi  e il  Porticciolo di San Giovanni Li Cuti. 

Il porto di Catania si estende nella direzione Nord-Sud con l'imboccatura rivolta a mezzogiorno. È  chiuso a 

levante da un molo foraneo di 1860 m e da un prolungamento terminante con un pennello di 40 m nella 

direzione SE-NW, sulla cui estremità è situato un fanale verde, intermittente. 

A Sud è delimitato da un molo detto di mezzogiorno, lungo 420 m con la parte interna banchinata che finisce 

con un pennello di 65 m, sulla cui testata è sistemato un fanale rosso intermittente. Il bacino di levante 

situato nella parte NE viene denominato Porto Nuovo ed ha una forma poligonale è limitato ad E e W da due 

moletti denominati pennello di levante e di ponente. 

 

Struttura del porto 

Il porto Catania di I classe è costituito da un bacino artificiale limitato a est dal Molo di Levante ed a sud dal 

Molo di Mezzogiorno. Nel Porto Nuovo distinguiamo il pennello di levante con a sud il Molo Foraneo ed il 

pennello di ponente, l’ingresso è costituito da un’apertura di 200 metri. Il Porto Vecchio è adibito il traffico 

dei motopescherecci.  Una banchina è destinata alla pesca, illuminata da lampioni pubblici. I due porti sono 

separati all’interno dallo Sporgente Centrale. 

 

Servizi: uno scalo di alaggio, un bacino di carenaggio, 7 pontili, 2 magazzini per forniture ai 

motopescherecci, 2 congelatori, 2 frigoriferi e 2 ghiacciaie per la conservazione del pescato, 2 grù fisse e 5 

grù mobili per il sollevamento delle imbarcazioni, 1 officina meccanica, distributori di benzina e di gasolio, 

approvvigionamento idrico per mezzo di 6 prese e 4 fontane pubbliche, mentre quello elettrico per mezzo di 

prese. 

 

Flotta: Il porto ospita 147 imbarcazioni da pesca. La commercializzazione del prodotto ittico viene effettuata 

in una struttura fissa. 

Fondo marino: fangoso 

Fondali: da 3 a 8 metri 

Venti: I e II quadrante (inverno e autunno). 

Radio: Vhf canale 16 e 12 

Accesso ambito portuale 

VARCO DUSMET:  

VARCO ASSE SERVIZI:  

 

Porti minori 

Sono presenti porti più piccoli, turistici e da pesca: il Porto Ulisse a Ognina, il Porto Rossi e il Porticciolo di 

San Giovanni Li Cuti. 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_Ulisse
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_Rossi
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_di_San_Giovanni_li_Cuti
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_Ulisse
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_Rossi
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_di_San_Giovanni_li_Cuti
https://it.wikipedia.org/wiki/Porto_di_San_Giovanni_li_Cuti
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Porto_Ulisse-2.jpg
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Aeroporto 

L'Aeroporto Filippo Eredia di Catania è il sesto aeroporto italiano per numero di passeggeri ed il primo 

scalo del mezzogiorno, secondo per traffico nazionale. 

Il 15 novembre 2017 l’ENAC ha consegnato all’Aeroporto di Catania la Certificazione europea di 

Aeroporto ai sensi del Regolamento UE 139/2014. 
Si tratta di un importante documento che, facendo riferimento a un complesso sistema di regole 

internazionali condivise dai paesi UE, attesta la conversione della certificazione aeroportuale dalle norme 

nazionali a quelle comunitarie: di fatto assimila e uniforma i requisiti tecnici e le procedure amministrative 

dell’Aeroporto di Catania agli standard europei condivisi dai Paesi dell’Unione. 

 

 

 

 società di gestione: SAC – Società Aeroporto Catania SpA 

 soci della SAC: Comune di Catania, Camera di Commercio di Catania, Camera di Commercio di 

Siracusa, Camera di Commercio di Ragusa, IRSAP Palermo, Provincia Regionale di Catania, 

Provincia Regionale di Siracusa 

 codice IATA dello scalo: CTA 

 codice ICAO dello scalo: LICC 

 categoria ICAO: 4D 

 altitudine dello scalo:13 metri s.l.m. 

 orario di servizio dello scalo: H24 

 distanza dal centro di Catania: 6,5 km 

 superficie complessiva dell’area aeroportuale: 3.000.000 m² (= 300 ettari) 

 numero di terminal attivi: 2 

 Terminal A  articolato su due livelli (livello 0: arrivi; livello 1: partenze); 

 Terminal C  su un livello dedicato alle partenze; 

 superficie dei terminal: 

 Terminal A 44.460 m², di cui oltre 20.000 m² a disposizione del pubblico; 

 Terminal C  3.800m²; 

 numero di loading bridges (pontili diretti d’imbarco): 6 

 numero di gates di imbarco: 

 Terminal A: 20 

 Terminal C: 4 

 numero di banchi accettazione: 

 Terminal A: 60 

 Terminal C: 4 

 numero di varchi di controllo passeggeri: 

 Terminal A: 12 

 Terminal C: 4 

https://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Catania-Fontanarossa
https://catania.mobilita.org/wp-content/uploads/sites/7/2017/03/Pista-aeroporto.jpg
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 numero di nastri di restituzione bagagli: 8 

 numero di nastri allestimento voli: 140 

 numero di piste: 1, orientamento (QFU) 08/26 

 dimensioni della pista: lunghezza 2.436 m, larghezza 45 m 

 pavimentazione della pista: In asfalto 

 resistenza della pista: 120/F/A/W/T 

 radioassistenza: ILS/DME-P di 1^ categoria (testata 08), VOR/DME e NDB accoppiati, VDF, ASR 

 superficie del piazzale aeromobili: 172.500 m² 

 numero di piazzole di sosta per aerei: 26 

 capacità oraria di movimentazione del traffico aereo: 28 aerei/ora 

 superficie dell’area commerciale (Terminal A): 2.150 m² 

 superficie dell’area ristorazione (Terminal A): 1.810 m² 

 superficie degli uffici operativi: 4.950 m² 

 superficie degli uffici delle compagnie aeree: 2.270 m² 

 area dedicata vip & business lounge: presente 

 superficie area vip e sala cerimoniale: 400m² 

 sito web dell’aeroporto: www.aeroporto.catania.it 

 pagina facebook:https://www.facebook.com/Aeroporto-di-Catania-Sicilia-192058600841485 

 

 

 

 

Planimetria Aeroporto Filippo Eredia di Catania (Vincenzo Bellini) 

 

 

 

http://www.aeroporto.catania.it/
https://www.facebook.com/Aeroporto-di-Catania-Sicilia-192058600841485/?fref=ts
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Mobilità urbana: autobus 

La rete degli autobus urbani, gestita dall'Azienda Metropolitana Trasporti (in origine Azienda Municipale 

Trasporti), pur disponendo di numerose linee su tutto il territorio comunale e non solo, soffre una cronica 

inadeguatezza e inefficienza, sia a causa di ripetuti problemi economici che per la difficile convivenza con il 

traffico e soprattutto la sosta (spesso illecita) di mezzi privati, con pochissime corsie preferenziali protette. 

Con la trasformazione dell'AMT in S.p.A. è iniziato un riordino dell'intero comparto del trasporto su gomma. 

Una prima linea "BRT" (Bus Rapid Transit) funziona dal 2013 collegando il parcheggio scambiatore "Due 

obelischi" a nord della città a piazza Stesicoro, in pieno centro, riscontrando un importante successo di 

utenza. 

Un secondo parcheggio scambiatore, a “Nesima”, adiacente alle omonime stazioni della Ferrovia 

Circumetnea e della Metropolitana, ha accentrato altre linee urbane su gomma anche in previsione 

dell'istituzione di una seconda linea BRT.  

Dal parcheggio scambiatore di Fontanarossa, infine, transitano le linee veloci "Librino Express" e "Alibus" 

(quest'ultima collega l'aeroporto con la stazione ferroviaria di Catania Centrale). 

Numerose sono le compagnie di bus che svolgono servizio extraurbano collegando Catania ai centri 

dell'hinterland, alle altre città regionali e nazionali: tra le principali, si ricordano l'AST (Azienda Siciliana 

Trasporti), la FCE (Ferrovia Circumetnea), la SAIS, l'INTERBUS ed ETNA TRASPORTI. 

 

1.16 Aree di atterraggio elicotteri per operazioni di soccorso 

 “Maristaeli - Stazione Elicotteri Marina Militare” - 394, Zona Industriale XIII Strada 

 “Nucleo Elicotteri ”Carabinieri”- Via Fontanarossa 

 “Azienda Ospedaliera Cannizzaro” - Via Messina n. 829  

 “Azienda Ospedaliero-Universitaria” – Policlinico Vittorio Emanuele Via Santa Sofia, 78  

 

 

1.17 Servizi essenziali – Life Lines, impianti energetici e Telecomunicazioni (elettrodotti, gasdotti, 

depositi di gas e distributori di carburante) 

 

In questo paragrafo sono riportati gli impianti ed i sistemi tecnologici per i quali -al verificarsi di eventi 

calamitosi che interessano il territorio- sono ipotizzabili rilevanti rischi indotti, quali ad esempio black-out 

prolungati dei servizi offerti. Tali disservizi, infatti, possono compromettere il normale svolgersi delle 

https://it.wikipedia.org/wiki/AMT_(Catania)
https://it.wikipedia.org/wiki/Bus_Rapid_Transit
https://it.wikipedia.org/wiki/Azienda_Siciliana_Trasporti
https://it.wikipedia.org/wiki/SAIS_Autolinee
https://www.paginegialle.it/catania-ct/forze-armate/maristaeli-stazione-elicotteri-marina-militare
https://www.paginegialle.it/catania-ct/carabinieri/nucleo-elicotteri-carabinieri-ct-fontanarossa
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Nuova_Aerostazione_Catania-Fontanarossa.jpg
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attività umane nell’ambito del territorio coinvolto dall’evento e di quello limitrofo e, nei casi più gravi, 

l’agibilità stessa dell’edificato. 

 

1.17.1 La rete dell’energia elettrica ad alta, bassa e media tensione (TERNA – ENEL): centrali 

e cabine di trasformazione. 

TERNA RETE ITALIA è proprietaria della rete nazionale di trasmissione ad alta ed altissima tensione 

dell’energia elettrica, e ne è responsabile per l’esercizio, la manutenzione e lo sviluppo, conformemente a 

quanto stabilito nel Decreto Legislativo di liberalizzazione del sistema elettrico del 16 marzo 1999 (Decreto 

Bersani). 

TERNA RETE ITALIA, in caso di evento sismico o di altra tipologia di evento che possa coinvolgere le 

installazioni, dovrà essere allertata e costantemente tenuta informata dell’evoluzione dell’evento. 

LA TERNA RETE ITALIA, in conformità con l’assetto dei rapporti con il Gestore della Rete di 

Trasmissioni Nazionale: 

 gestisce la manutenzione e l’esercizio degli impianti; 

 gestisce la rete di trasmissione ad alta e altissima tensione (tutte le linee a 380 e 220 kV e 

 parte di quelle a 150, 130 e 120kV); 

 esegue l’attività di manutenzione e di rinnovo degli impianti; 

 attua gli interventi di sviluppo della rete; 

 svolge le attività di teleconduzione, avvalendosi di appropriati sistemi di gestione adistanza; 

 garantisce un servizio affidabile nella trasmissione dell’energia elettrica e la continuità di

 funzionamento degli impianti in termini di sicurezza. 

 

ASSETTO ORGANIZZATIVO DELLA SOCIETÀ TERNA RETEITALIA 

 

 

 

1.17.2 La rete dell’energia elettrica 

ENEL DISTRIBUZIONE, in caso di evento sismico o di altra tipologia di evento che possa coinvolgere le 

installazioni, dovrà essere allertata e costantemente tenuta informata dell’evoluzione dell’evento ma la 

responsabilità per l’esercizio e la manutenzione della rete è affidata alla TERNA RETE ITALIA. 

Gli eventuali interventi necessari per la ripresa del servizio interrotto per un qualunque evento sono assicurati 

attraverso l’impiego di personale reperibile h 24 anche nei giorni festivi.   

 

TEAM 

PROGRAMMAZIONE 

TEAM 

TECNICO 

TEAM 

PROGRAMMAZIONE 

TEAM 

TECNICO 

UI PA UI CT 

AREA OPERATIVA PALERMO 

UI = Unità Impianti 

CTI = Centro Teleconduzione Integrato (BA) tel. 080 2302311- 12 
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I tempi di ripristino sono correlati alla natura del guasto e sono quelli tecnici strettamente necessari alla 

ricezione della segnalazione da parte dell’operatore, all’individuazione della squadra preposta dell’elemento 

di impianto guasto, al supporto per l’esecuzione delle manovre di messa in sicurezza necessarie. 

Per l’identificazione delle linee, anche al fine degli interventi in caso di emergenza è utile conoscere le 

cosiddette “interferenze”, cioè i punti in cui le stesse attraversano strade, ponti, ferrovie, metanodotti, etc. 

Le interferenze sono individuate mediante il numero seriale dei tralicci che portano l’alta tensione, (campate 

sostegni), dell’attraversamento oggetto d’interferenza, nel caso specifico gli elettrodotti che attraversano il 

territorio di Catania. In ogni circostanza, per ogni evenienza e per ogni livello di tensione, si mettono in atto 

interventi per la tutela dell’integrità degli elettrodotti ed al fine di assicurare la continuità del servizio 

elettrico. 

Nell’ipotesi di eventi che coinvolgano inevitabilmente gli elettrodotti della rete in Alta Tensione con la 

perdita irrimediabile di suoi componenti quali, ad esempio, i sostegni, gli interventi eseguibili da ENEL 

DISTRIBUZIONE e da TERNA RETE ITALIA prevedono la messa fuori tensione dell’elettrodotto ed il 

sezionamento, con il taglio dei conduttori e della fune di guardia, della parte di linea minacciata. 

Questa operazione consente di circoscrivere i danni ed avere, successivamente, la possibilità di ripristinare la 

continuità dell’elettrodotto mediante la ricostruzione del tratto danneggiato. 

 

La rete dell’energia elettrica ENEL a bassa e media tensione 

 

Gli elementi principali della rete ENEL su cui fissiamo l’attenzione per l’importanza rivestita nell’ambito del 

sistema, sono le cabine primarie e secondarie: 

 Cabine Primarie AT/MT (Alta Tensione/Media Tensione) 

 In una cabina primaria si ha la presenza di un trasformatore AT/MT che trasforma l’energia da alta 

tensione a media tensione. Il numero delle linee MT uscenti da una cabina primaria è molto variabile da 

due a diverse decine; la linea MT è in ogni caso trifase termina in un utente di MT, oppure in una cabina 

MT/BT (Media Tensione /Bassa Tensione). 

 Cabine Secondarie MT/BT (Media Tensione/Bassa Tensione) 

 In una cabina secondaria si ha la presenza di un singolo trasformatore MT/BT che trasforma l’energia 

elettrica da media tensione in bassa tensione, per la distribuzione agli utenti. 

La linea BT è costituita da un insieme di elementi quali sostegni, conduttori nudi, cavi aerei, cavi interrati 

etc. che spesso sono esposti agli effetti prodotti dagli eventi calamitosi (distruzione totale o parziale, crolli, 

perdita di funzionalità etc.). 

Le installazioni ENEL ricadenti nel territorio oggetto del presente Piano sono gestite dalla struttura operativa 

della Zona ENEL di Catania. 

 

I rischi per la rete dell’energia elettrica MT/BT 

Al verificarsi di eventi calamitosi legati ai rischi specifici che interessano il territorio in oggetto, le strutture 

che consentono la normale erogazione dell’energia elettrica all’utenza possono restare direttamente coinvolte 

subendo i seguenti danni: 

 distruzione totale o parziale di cabine di trasformazione secondarie; 

 distruzione totale o parziale di elementi della rete (impianti aerei o interrati); 

 danneggiamento di elementi della rete per cause indirette. 

 

Distruzione totale o parziale delle cabine di trasformazione secondarie 

Le cabine in questione servono vaste zone di utenza come, ad esempio, intere frazioni comunali, alimentando 

sia utenze domestiche che insediamenti produttivi industriali ed artigianali. Nel caso di evento calamitoso 

che interessa il territorio, la possibilità o meno di erogazione del servizio elettrico è strettamente legata ai 

danni subiti dalle parti impiantistiche elettriche esistenti nel territorio (cabine di trasformazione e comp. 

vari). 
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La segnalazione dei guasti di rete della bassa tensione a causa dei danni subiti dal sistema avviene, in genere, 

attraverso comunicazione degli utenti. Mentre nel caso della media tensione, è rilevata sui pannelli di 

controllo posti nella sede del centro ricezione guasti mediante avvisatori acustici e visivi. 

Ricevuta la segnalazione, sul posto è inviato il personale normalmente operante nella zona di competenza 

anche al fine di verificare che non vi siano ulteriori fonti di pericolo immediato. Va evidenziato, che le linee 

di alimentazione in media tensione delle cabine, sono dotate di sistemi di interruzione automatica 

dell’erogazione dell’energia elettrica basati su protezioni che intervengono in caso di corto circuito oppure di 

linea a terra (il cavo tocca il terreno producendo dispersione). I sistemi a media tensione in questione sono 

tarati per intervenire in un tempo inferiore al secondo. La suddetta disattivazione automatica non comporta la 

disalimentazione dell’intera rete di distribuzione ma, grazie all’intervento del personale ed alle innovazioni 

tecniche di cui man mano si stanno dotando gli impianti (automazione delle cabine secondarie), può essere 

circoscritto il punto di guasto facendo sì che la parte rimanente della linea possa essere rialimentata in tempi 

molto contenuti. La rapidità dell’intervento, sulle cabine non dotate di automatismi, da parte delle squadre 

operative spesso è legato all’accessibilità degli automezzi lungo il sistema viario ed alla possibilità che non 

vi siano rischi indotti per il per il personale suddetto, come le avverse condizioni metereologiche. 

Anche nel caso della bassa tensione, intervengono le protezioni precedentemente descritte, ed analoghe sono 

le modalità nell’intervento operativo finalizzato al ripristino del servizio di fornitura dell’energia elettrica, 

escludendo la parte direttamente interessata dal guasto. Dopo aver valutato l’entità dei danni subiti, si 

procede al ripristino del servizio elettrico attraverso l’istallazione di gruppi elettrogeni, nei pressi delle 

cabine secondarie di trasformazione, in modo da poter alimentare i vari distributori di Bassa Tensione e 

conseguentemente le utenze sottese a questi distributori. 

 

Danneggiamento di elementi della rete (impianti aerei o interrati) 

L’attività di ripristino, nel caso di danneggiamento totale o parziale di elementi della rete (avvenuta per gravi 

eventi calamitosi), è affidata alle Imprese di fiducia che operano per conto dell’ENEL che, in sinergia col 

personale tecnico dell’ENEL, ricostruiscono in tempi rapidi tratti di linea MT e/o BT consentendo così la 

rialimentazione di quegli impianti non alimentabili altrimenti mediante gruppi elettrogeni. 

Al fine di garantire una rapida ricostruzione degli impianti, si costituiscono fino a 3-4 squadre operative per 

un ciclo lavorativo continuo di 24 h. La realizzazione degli impianti avviene prevalentemente con linea aerea 

poggiante su sostegni con relativo blocco di fondazione, in quanto la realizzazione degli impianti “a linea 

aerea”, rispetto a quelli a conduttore interrato, comporta tempi estremamente ridotti. 

Il rischio indotto è segnalato come abbastanza frequente: può, infatti, verificarsi per cause indirette (urto di 

autovetture trascinate dalla corrente d’acqua lungo le strade, caduta di pali, crolli, etc.), possono provocare 

danneggiamenti locali di pali e colonnine stradali in prevalenza in bassa tensione. 

In tali circostanze, la zona interessata dall’interruzione del servizio di erogazione dell’energia elettrica è, 

generalmente, limitata a qualche via o isolato. Il ripristino del servizio sarà comunque garantito 

dall’intervento delle squadre operative. 

 

 

 

 

ENEL DI CATANIA 

 

Enel Distribuzione Spa -Via Domenico Tempio, 4 -Tel. 095/7232006 

 

C.O.E. (Centro Operativo di Esercizio) Tel. 095/2879251 

 

Numero verde 803.500 
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La suddetta divisione per gruppi operativi vale solo nelle normali ore lavorative; in caso di necessità, sia 

nelle stesse ore lavorative che durante le ore notturne, non si considera più tale ripartizione e l’intervento 

delle squadre è indistintamente esteso all’intera Zona ENEL. 

 

 

1.17.3 La rete delle telecomunicazioni (telefonia mobile) – (Tav. 3d) 

 

1.17.4 La rete idrica: acquedotti - (Tav. 3b); 

 

 

1.17.5 La rete del gas metano- (Tav. 3a); 

 

 

1.17.6 La rete fognaria - (Tav. 3c); 

 

 

 

1.17.7 Rifiuti solidi urbani 

La gestione dei rifiuti, nell'ingegneria ambientale, si intende l'insieme delle politiche, procedure o 

metodologie volte a gestire l'intero processo dei rifiuti, dalla loro produzione fino alla loro destinazione 

finale, coinvolgendo quindi la fase di raccolta, trasporto, trattamento (smaltimento o riciclaggio) fino al 

riutilizzo dei materiali di scarto, solitamente prodotti dall'attività umana, nel tentativo di ridurre i loro effetti 

sulla salute umana e l'impatto sull'ambiente naturale. Un interesse particolare negli ultimi decenni riguarda la 

riduzione degli effetti dei rifiuti sulla natura e sull'ambiente grazie alla possibilità di risparmiare e recuperare 

risorse naturali da essi e ridurre la produzione di rifiuti stessi attraverso l'ottimizzazione del loro ciclo di 

gestione. 
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1.17.8 Aree di stoccaggio e distribuzione: materiali infiammabili - (Tav. 2c)  

 Elenco delle strutture residenziali/anziani (Tab. 5 in allegato) 

 

 

2. LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE E STRATEGIA OPERATIVA 

 

I lineamenti della pianificazione definiscono gli obiettivi indispensabili che il Sindaco, in qualità di Autorità 

comunale di protezione civile, deve conseguire per garantire la prima risposta ordinata degli interventi in 

emergenza nonché l’eventuale successivo coordinamento con le altre Autorità di protezione civile, mirando 

alla salvaguardia della popolazione e del territorio. 

In questo capitolo saranno sintetizzati gli obiettivi generali da conseguire per garantire un’efficace gestione 

dell’emergenza -di qualunque tipo a- livello locale. 

Al verificarsi dell’emergenza il Sindaco dovrà procedere ad una valutazione preliminare, relativa ai rapporti 

tra evento e mezzi a disposizione del Comune. 

Se l’evento può essere fronteggiato con mezzi a disposizione del Comune, allora questo si farà carico di 

adottare tutti gli interventi necessari per il soccorso e l’assistenza alle popolazioni colpite. In questo caso ci 

troviamo di fronte ad un vero e proprio evento ordinario - tipo a). 

Fermo restando l’obbligo di comunicare i provvedimenti adottati al Prefetto e al Presidente della Giunta 

regionale, la gestione dell’evento spetterà al Comune, con l’eventuale concorso della Regione e degli altri 

enti locali nelle modalità previste dal modello regionale di intervento. 

Se l’evento non può essere fronteggiato con mezzi a disposizione del Comune, il Sindaco dovrà richiedere  
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l’intervento di altre forze e strutture della Regione ed altri enti locali, secondo quanto previsto dal modello 

regionale di intervento. Il Comune dovrà comunque assicurare i primi soccorsi nel proprio ambito 

territoriale. 

Il D. Lgs n.112/98 - art.108 attribuisce alla Regione il coordinamento dei soccorsi e di superamento 

dell’emergenza nel caso di eventi calamitosi di tipo b) fermo restando che nel caso di emergenze di tipo c) 

questo ruolo compete al Dipartimento nazionale della Protezione Civile e la responsabilità politica è assunta 

direttamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Gli obiettivi prioritari da perseguire immediatamente dopo il verificarsi dell’evento possono essere 

sintetizzati come segue: 

 

 Funzionalità del sistema di allertamento locale 

Il Comune, attraverso la propria struttura di protezione civile, garantisce i collegamenti telefonici, fax e-mail, 

sia con la Regione – DRPC Sicilia (SORIS e Servizio Sud Orientale, a cui fornisce i recapiti e li aggiorna 

in caso di variazioni) e con la Prefettura – UTG di  Catania, per la ricezione e la tempestiva presa in visione 

dei bollettini/avvisi di allertamento, sia con le componenti e strutture operative di protezione civile presenti 

sul territorio - Vigili del Fuoco, Corpo Forestale, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia di Stato, 

Polizia Provinciale, Capitanerie di Porto, Asl, comuni limitrofi, ecc.-, per la reciproca comunicazione di 

situazioni di criticità. Il sistema di allertamento prevede che le comunicazioni, anche al di fuori degli orari di 

lavoro della struttura comunale, giungano in tempo reale al Sindaco e al responsabile dell’ufficio comunale 

di protezione civile (attraverso e-mail e sms). 

 

 Direzione e Coordinamento di tutti gli interventi di soccorso 

Il Sindaco, al verificarsi dell’emergenza, assume la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso in 

ambito comunale e ne dà comunicazione al Prefetto, al Presidente della Regione tramite il DRPC Sicilia 

(SORIS e Servizio Sud Orientale) e al Presidente della Città Metropolitana di Catania (ex Provincia 

Regionale). 

Il Sindaco, per l’espletamento delle proprie funzioni, individua la struttura di coordinamento che lo supporta 

nella gestione dell’emergenza già a partire dalle prime fasi di allertamento. Tale struttura potrà avere una 

configurazione iniziale anche minima di Presidio Operativo Comunale (POC) che per fasi successive a 

seconda della gravità dell’evento potrà avvalersi del Presidio Territoriale. 

Nel caso in cui le situazioni in atto non sono più gestibili dalla sola Struttura Comunale (coadiuvata da 

Presidio Operativo Comunale (P.O.C.)  e Presidi Territoriali (P.T.) potrà essere attivato - attraverso la 

convocazione del Coordinatore e dei Responsabili delle diverse funzioni di supporto - il Centro Operativo 

Comunale (C.O.C.), che può coinvolgere, in funzione dell’evoluzione dell’evento, anche enti ed 

amministrazioni esterni al Comune, in grado di far fronte alle diverse problematiche connesse all’emergenza. 

Nel caso in cui l’evento dovesse superare il tipo a) “di diretta competenza del Comune” sarà compito del 

Prefetto, in accordo con le strutture regionali di protezione civile (DRPC Sicilia), attivare il Centro Operativo 

Misto (C.O.M.) e il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.). 

 

 Salvaguardia  della  popolazione 

Il Sindaco è Ente esponenziale degli interessi della collettività che rappresenta, di conseguenza ha i compiti 

prioritari della salvaguardia della popolazione e della tutela del proprio territorio. 

Le misure di salvaguardia alla popolazione per gli eventi prevedibili (che hanno un’evoluzione 

relativamente lunga tale da consentire un intervento della struttura di protezione civile) sono finalizzate 

all’allontanamento della popolazione dalle zone potenzialmente a rischio o già interessate da un fenomeno 

calamitoso in atto, una volta raggiunta la fase di allarme, o comunque quando ritenuto indispensabile dal 

Sindaco sulla base della valutazione di un grave rischio per l’integrità della vita. 

Particolare riguardo sarà dato alle persone con ridotta autonomia (anziani e disabili), alle persone ricoverate 

in strutture sanitarie, e alla popolazione scolastica; andrà inoltre adottata una strategia idonea che preveda, il 
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ricongiungimento alle famiglie nelle aree di accoglienza. 

Durante le fasi di evacuazione della popolazione deve essere garantita l’assistenza e l’informazione alla 

popolazione sia durante il trasporto che nel periodo di permanenza nelle aree di attesa e di accoglienza. Sarà 

necessario prevedere dei presidi sanitari costituiti da volontari e personale medico in punti strategici previsti 

dal piano di evacuazione. 

Per garantire l’efficacia delle operazioni di allontanamento della popolazione, con la relativa assistenza, il 

Piano prevede un aggiornamento costante del censimento della popolazione presente nelle aree a rischio, con 

particolare riguardo alla individuazione delle persone non autosufficienti (vedi scenari di rischio). 

Per garantire l’efficacia dell’assistenza alla popolazione il Piano individua le aree di emergenza e stabilisce 

il controllo periodico della loro funzionalità. 

Per gli eventi che non possono essere preannunciati (come ad esempio gli eventi sismici), invece, sarà di 

fondamentale importanza organizzare il primo soccorso sanitario entro poche ore dall’evento. 

In tali circostanze sarà cura della struttura comunale assicurarsi del: 

 Raggiungimento delle aree di attesa da parte della popolazione attraverso l’intervento delle 

strutture operative locali (Volontari e Polizia Municipale), coordinate dall’analoga Funzione di 

Supporto attivata all’interno del C.O.C.. 

 Assistenza alla popolazione confluita nelle aree di attesa attraverso l’invio immediato di un 

primo gruppo di Volontari, Polizia Municipale, Personale Medico per focalizzare la situazione ed 

impostare i primi interventi. Quest’operazione, coordinata dalla Funzione di Supporto “assistenza alla 

popolazione” attivata all’interno del COC, serve anche da incoraggiamento e supporto psicologico alla 

popolazione colpita. In un secondo tempo, se i tempi di attesa si dovessero allungare, si provvede alla 

distribuzione di generi di prima necessità quali acqua, generi alimentari, coperte e indumenti, tende o 

tele plastificate che possano utilizzarsi come creazione di rifugio o primo ricovero. Nel caso in cui 

dovesse essere necessario provvedere all’evacuazione di parte della popolazione saranno definiti 

specifici piani del traffico; 

 

 Predisposizione aree di ricovero e delle aree ammassamento soccorritori. La gestione ed il 

coordinamento è di competenza del COC con la collaborazione della funzione di supporto 

“volontariato” attivata all’interno del COC. 

 

 Informazione  costante  alla  popolazione 

È fondamentale che il cittadino delle zone direttamente o indirettamente interessate all’evento conosca 

preventivamente: 

 le caratteristiche scientifiche essenziali di base del rischio che insiste sul proprio territorio; 

 i contenuti del piano di emergenza predisposto per l’area in cui risiede; 

 come comportarsi correttamente, prima, durante e dopo l’evento; 

 con quale mezzo ed in quale modo verranno diffuse informazioni ed allarmi. 

 

Il presente Piano prevede che il Comune (subito dopo l’approvazione in Consiglio Comunale) organizzi una 

serie di incontri mirati al fine di divulgare tali contenuti. 

In caso di eventi che non possono essere pre-annunciati  (come ad esempio gli eventi sismici) si 

provvederà all’informazione della popolazione presso le aree di attesa (o successivamente presso le aree 

di ricovero), attraverso il coinvolgimento attivo del Volontariato coordinato dall’analoga Funzione di 

Supporto attivata all’interno del COC. L’informazione riguarderà sia l’evoluzione del fenomeno in atto e le 

conseguenze sul territorio comunale sia l’attività di soccorso in corso di svolgimento. Saranno, inoltre, forniti 

gli indirizzi operativi e i modelli comportamentali conseguenti all’evolversi della situazione. 

 

 Organizzazione del pronto intervento delle squadre S.A.R. (Search and Rescue) per la ricerca 

ed il soccorso dei dispersi, coordinato dalla Funzione di Supporto “strutture operative locali” attivata 
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all’interno del COC ed assicurato da Vigili del Fuoco, Personale Medico e Volontari. Per rendere l'intervento 

più efficace ed ordinato, attesa la possibile confusione in atto, è opportuno che il gruppo (S.A.R.) Search and 

Rescue venga supportato dalla presenza di forze dell’ordine. 

 Assistenza ai feriti gravi o comunque con necessità di interventi di urgenza medico-

infermieristica che si può realizzare attraverso il preliminare passaggio per il (P.M.A.) Posto Medico 

Avanzato -ove fosse possibile installarlo- nel quale saranno operanti medici ed infermieri professionali, sotto 

il coordinamento della Funzione di Supporto “sanità, assistenza sociale e veterinaria” attivata all’interno 

del COC. Nel P.M.A. verranno prestate le prime cure possibili, effettuate le prime valutazioni diagnostiche 

insieme alla stabilizzazione dei pazienti da smistare, secondo le esigenze mediche, verso i nosocomi di 

Catania. 

 Assistenza a persone anziane, bambini e soggetti portatori di handicap, da effettuarsi sotto il 

coordinamento della Funzione di supporto “assistenza alla popolazione” attivata all’interno del COC. 

 Ispezione e verifica di agibilità delle strade per consentire, nell’immediato, l’organizzazione 

complessiva dei soccorsi attraverso una valutazione delle condizioni di percorribilità dei percorsi, da 

effettuarsi a cura dell’ufficio tecnico comunale, in collaborazione con altri soggetti, sotto il coordinamento 

della Funzione di Supporto “censimento danni a persone e cose” attivata all’interno del COC. 

In particolare la verifica sarà eseguita in corrispondenza delle opere d’arte stradali, che potenzialmente 

possono aver subito danni tali da inficiare la percorribilità normale delle strade, come pure in corrispondenza 

degli edifici danneggiati che prospettano sulla sede viaria, i quali possono provocare interruzioni per caduta 

di parti pericolanti anche in occasione di successive repliche; altresì va condotta indagine sulle aree soggette 

a fenomeni franosi indotti dal sisma, che abbiano causato, ovvero rappresentino, minaccia di riduzione della 

percorribilità dell’asse viario. Ciò diventa fondamentale per l’accesso dei soccorsi, per i necessari 

collegamenti tra le varie strutture d’intervento. 

In caso di interruzione o danneggiamento al sistema viario a seguito dell’evento si provvederà al ripristino 

delle principali vie di collegamento degli edifici strategici e delle aree di emergenza. A tal fine sono state 

individuate alcune ditte private di pronto intervento che possano supportare l’attività di ripristino messa in 

campo dagli uffici comunali e dalle competenti strutture operative. 

Nel caso in cui dovesse essere necessario provvedere all’evacuazione di parte della popolazione saranno 

definiti specifici piani del traffico. 

 Riattivazione delle telecomunicazioni e/o installazione di una rete alternativa, che dovrà 

essere garantita nei tempi più brevi possibili per gli uffici pubblici e per i Centri Operativi e le strutture 

sanitarie dislocate nell’area colpita attraverso l’impiego necessario di ogni mezzo o sistema TLC.  Il comune 

non dispone di rete radio, pertanto, si dovrà fare affidamento sulla funzionalità delle reti radio delle varie 

strutture operative per garantire i collegamenti fra i vari centri operativi e al tempo stesso per diramare 

comunicati, allarmi, ecc. Il coordinamento è affidato alla Funzione di supporto “telecomunicazioni” 

attivata all’interno del COC. 

 Delimitazione delle aree di rischio –l’efficienza e l’efficacia- degli interventi di protezione 

civile in emergenza, dipendono, molto spesso, dalla fruibilità e dalla funzionalità della rete viabile interessata 

all’emergenza. Risulta pertanto di primaria importanza garantire l’immediato sgombero della rete stradale 

interessata all’emergenza, da tutto il traffico non essenziale (curiosi, ecc.), delimitando l’intera area di 

rischio interessata dall'emergenza. Tale risultato si persegue tramite l’istituzione di posti di blocco, 

denominati cancelli, sulle reti di viabilità, che hanno lo scopo di regolamentare la circolazione in entrata ed 

in uscita nell'area a rischio. La predisposizione dei cancelli viene attuata in corrispondenza dei nodi viari 

onde favorire manovre e deviazioni, e, per quanto possibile, dovrà essere assistita da idonea segnaletica 

direzionale sui percorsi alternativi. Il coordinamento è affidato alla Funzione di supporto “strutture 

operative e viabilità” attivata all’interno del COC. 

 Salvaguardia delle strutture ed infrastrutture a rischio. L’individuazione e la determinazione 

dell’esposizione al rischio delle strutture ed infrastrutture consente di definire le azioni prioritarie da attuarsi, 

in via generica, nelle fasi operative previste nel modello d’intervento incentrato sulla salvaguardia della 

popolazione. Obiettivo prioritario di tali azioni consiste nel ridurre le conseguenze, sanitarie e socio 
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economiche sulla popolazione, dovute a crolli, esplosioni ed altri effetti calamitosi. 

Le azioni di protezione civile coordinate dal Comune sono a supporto dei Vigili del Fuoco e delle altre 

strutture operative competenti per specifiche attività al fine di: 

 rafforzare il presidio del territorio in prossimità degli elementi a rischio; 

 tenere costantemente aggiornata la struttura comunale di coordinamento sul possibile 

coinvolgimento dell’elemento; 

 mantenere il contatto con le strutture operative, 

 valutare il passaggio a fasi successive sino alle procedure di evacuazione (fase di allarme). 

 Salvaguardia dei Beni Culturali attraverso la predisposizione di un piano di trasferimento e 

messa in sicurezza dei beni mobili verso sedi sicure (possibile solo in caso di evento eventi prevedibili che 

hanno un’evoluzione relativamente lunga tale da consentire un intervento della struttura di protezione 

civile) e predisposizione di misure di messa in sicurezza per i beni immobili da attivare urgentemente sia nel 

post-evento che in caso di preannuncio. 

Per i primi interventi, le Strutture Operative individuate con le attrezzature di cui dispongono all’interno 

del COC, collaboreranno con il Sindaco, allo scopo di raggiungere ciascuno dei succitati obiettivi. 

Nel caso di attivazione dei C.O.M. e C.C.S. da parte del Prefetto, il C.O.C. si raccorda con il C.O.M. di 

afferenza, per le ulteriori necessità che man mano saranno riscontrate durante le emergenze a cui la struttura 

comunale non riesce a far fronte. 

Tra queste azioni rientrano le attività di: 

1. ispezione degli edifici al fine di appurare l’agibilità, favorendo il rientro della popolazione nelle  

 rispettive abitazioni riducendo le dimensioni dell’emergenza; 

2. ispezione e verifica delle condizioni delle aree soggette a fenomeni idrogeologici; 

3. ripristino della funzionalità dei Servizi Essenziali; 

4. mantenimento della continuità dell’ordinaria amministrazione del Comune (anagrafe, ufficio

 tecnico, etc.); 

5. acquisizione di beni e servizi, da realizzarsi attraverso di un’idonea attività di autorizzazione alla 

spesa e rendicontazione; 

6. ripristino della filiera economico-produttiva attraverso la previsione di misure di recupero della 

funzionalità dei principali elementi economico-produttivi a rischio; 

7. verifica e agevolazione dell’attuazione delle attività previste dai piani di settore per garantire una 

efficace gestione dell’emergenza. 
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3. SCENARI DI RISCHIO 

3.1 Rischio Sismico – Manuale operativo All. “A” 

La sismicità indica la frequenza e la forza con cui si manifestano i terremoti, ed è una caratteristica fisica del 

territorio. Se conosciamo la frequenza e l’energia associate ai terremoti che caratterizzano un territorio, e 

attribuiamo un valore di probabilità al verificarsi di un evento sismico di una data magnitudo in un certo 

intervallo di tempo, possiamo definirne la pericolosità sismica. La pericolosità sismica sarà tanto più elevata 

quanto più probabile sarà il verificarsi di un terremoto di elevata magnitudo, a parità di intervallo di tempo 

considerato. Le conseguenze di un terremoto dipendono anche dalle caratteristiche di resistenza delle 

costruzioni alle azioni di una scossa sismica. La predisposizione di una costruzione ad essere danneggiata si 

definisce  vulnerabilità. Quanto più un edificio è vulnerabile (per tipologia, progettazione inadeguata, 

scadente qualità dei materiali e modalità di costruzione, scarsa manutenzione), tanto maggiori saranno le 

conseguenze. 

Infine, la maggiore o minore presenza di beni esposti al rischio, la possibilità cioè di subire un danno 

economico, ai beni culturali, la perdita di vite umane, è definita  esposizione. 

Il rischio sismico, determinato dalla combinazione della pericolosità, della vulnerabilità e 

dell’esposizione, è la misura dei danni attesi in un dato intervallo di tempo, in base al tipo di sismicità, di 

resistenza delle costruzioni e di antropizzazione (natura, qualità e quantità dei beni esposti). 

L’Italia ha una pericolosità sismica medio-alta (per frequenza e intensità dei fenomeni), una vulnerabilità 

molto elevata (per fragilità del patrimonio edilizio, infrastrutturale, industriale, produttivo e dei servizi) e 

un’esposizione altissima (per densità abitativa e presenza di un patrimonio storico, artistico e monumentale 

unico al mondo). La nostra Penisola è dunque ad elevato rischio sismico, in termini di vittime, danni alle 

costruzioni e costi diretti e indiretti attesi a seguito di un terremoto. 

La pericolosità sismica di un territorio è rappresentata dalla frequenza e dalla forza dei terremoti che lo 

interessano, ovvero dalla sua sismicità. Viene definita come la probabilità che in una data area ed in un certo 

intervallo di tempo si verifichi un terremoto che superi una soglia di intensità, magnitudo o accelerazione di 

picco (Pga)  di nostro interesse. 

In Italia abbiamo numerosi studi e documenti sulla  sismicità della nostra penisola, che costituiscono un 

patrimonio storico unico al mondo. Le prime considerazioni, spesso fantasiose, sull’origine dei terremoti e 

sulle caratteristiche sismiche del territorio italiano si rintracciano già nelle opere degli studiosi a partire dal 

XV secolo. Ma è solo nel XIX secolo, con lo sviluppo delle scienze sismologiche, che iniziano ad essere 

pubblicate ricerche sulle cause e sulla distribuzione geografica dei terremoti.  La diffusione degli strumenti 

sismici dalla fine del XIX secolo e delle reti di monitoraggio nel XX secolo daranno l’impulso definitivo agli 

studi per la caratterizzazione sismica del territorio.  Gli studi di  pericolosità sismica  sono stati impiegati, 

soprattutto negli ultimi anni, nelle analisi territoriali e regionali finalizzate a  zonazioni  (pericolosità di base 

per la classificazione sismica) o  microzonazioni  (pericolosità locale).  In quest’ultimo caso, valutare la 

pericolosità significa individuare le aree a scala comunale che, in occasione di una scossa sismica, possono 

essere soggette a fenomeni di amplificazione e fornire indicazioni utili per la pianificazione urbanistica. 

Gli studi di pericolosità possono essere utilizzati anche nelle analisi di sito, per localizzare opere critiche dal 

punto di vista della sicurezza, del rischio o dell’importanza strategica (centrali elettriche, installazioni 

militari, ospedali). Valutare la pericolosità significa, in questo caso, stabilire la probabilità di occorrenza di 

un terremoto di magnitudo (o Pga) superiore al valore di soglia stabilito dagli organi politici/decisionali, 

portando all’eventuale scelta di aree diverse. 

L’approccio alla valutazione della pericolosità può essere di tipo deterministico oppure probabilistico. Il 

metodo deterministico si basa sullo studio dei danni osservati in occasione di eventi sismici che storicamente 

hanno interessato un sito, ricostruendo degli scenari di danno per stabilire la frequenza con cui si sono 

ripetute nel tempo scosse di uguale intensità. Tuttavia, poiché questo approccio richiede la disponibilità di 

informazioni complete sulla sismicità locale e sui risentimenti, nelle analisi viene generalmente preferito un 

http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13210
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=RIS48
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=RIS46
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13236
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13236
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=SCT20122
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13232
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13268
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13233
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=SCT383
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13234
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approccio di tipo probabilistico. Attraverso questo approccio, la pericolosità è espressa come la probabilità 

che in un dato intervallo di tempo si verifichi un evento con assegnate caratteristiche.  

Il metodo probabilistico più utilizzato è quello di  Cornell, che prevede vengano individuate nel territorio le 

zone responsabili degli eventi sismici (zone sismo genetiche), sia quantificato il loro grado di attività sismica 

e si calcolino gli effetti provocati da tali zone sul territorio in relazione alla distanza dall’epicentro. 

La vulnerabilità sismica è la propensione di una struttura a subire un danno di un determinato livello, a 

fronte di un evento sismico di una data intensità.  

Una delle cause principali di morte durante un terremoto è il crollo degli edifici. Per ridurre la perdita di vite 

umane, è necessario rendere sicure le strutture edilizie. Oggi, le norme per le costruzioni in zone sismiche 

prevedono che gli edifici non si danneggino per terremoti di bassa intensità, non abbiano danni strutturali per 

terremoti di media intensità e non crollino in occasione di terremoti forti, pur potendo subire gravi danni.  

Un edificio può riportare danni strutturali agli elementi portanti (pilastri, travi) e/o danni non strutturali agli 

elementi che non ne determinano l’instabilità (camini, cornicioni, tramezzi). Il tipo di danno dipende da: 

struttura dell'edificio, età, materiali, luogo di realizzazione, vicinanza con altre costruzioni e elementi non 

strutturali. Quando si verifica un terremoto, il terreno si muove orizzontalmente e/o verticalmente, 

sottoponendo un edificio a spinte in avanti e indietro. L’edificio inizia così a oscillare, deformandosi. Se la 

struttura è duttile, e quindi capace di subire grandi deformazioni, potrà anche subire gravi danni, ma non 

crollerà. Il danno dipende anche dalla durata e dall’intensità del terremoto.  

Dopo un terremoto, per valutare la vulnerabilità degli edifici è sufficiente rilevare i danni provocati, 

associandoli all’intensità della scossa. Più complessa è invece la valutazione della vulnerabilità degli edifici 

prima che si verifichi un evento sismico. Per questa sono stati messi a punto metodi di tipo statistico, 

meccanicistico, o i giudizi esperti. I metodi di tipo statistico classificano gli edifici in funzione dei materiali e 

delle tecniche con cui sono costruiti, sulla base dei danni osservati in precedenti terremoti su edifici della 

stessa tipologia. Questa tecnica richiede dati di danneggiamento dei passati terremoti, non sempre 

disponibili, e non può essere utilizzata per valutare la vulnerabilità del singolo edificio, perché ha carattere 

statistico e non puntuale. I metodi di tipo meccanicistico utilizzano, invece, modelli teorici che riproducono 

le principali caratteristiche degli edifici da valutare, su cui vengono studiati i danni causati da terremoti 

simulati. Infine, alcuni metodi utilizzano i giudizi esperti per valutare il comportamento sismico e la 

vulnerabilità di predefinite tipologie strutturali, o per individuare i fattori che determinano il comportamento 

delle costruzioni e valutarne la loro influenza sulla vulnerabilità. 

Per poter valutare la vulnerabilità degli edifici su tutto il territorio nazionale è necessario ricorrere a metodi 

statistici che utilizzino dati omogenei sulle caratteristiche degli stessi. Per il territorio italiano sono 

disponibili i dati dei censimenti Istat sulle abitazioni, che vengono utilizzati nell’applicazione di metodi 

statistici.  Il primo obiettivo di un programma generale di protezione dai terremoti è la salvaguardia della vita 

umana. Per questa ragione è molto importante valutare il numero delle persone coinvolte, decedute e/o ferite.  

I motivi che causano la perdita di vite umane possono essere di diverso tipo: crollo di edifici, di ponti e altre 

costruzioni, ma anche incidenti stradali. A questi si aggiungono quelli legati a fenomeni innescati dal 

terremoto, come frane, liquefazione dei terreni, maremoti, incendi.  

Da alcune statistiche svolte sui principali terremoti nel mondo è stato rilevato che circa il 25 % dei morti 

causati da un terremoto sono dovuti a danni non strutturali degli edifici (caduta di tramezzi, vetrate, 

cornicioni, tegole, ecc.) e a fenomeni indotti dal terremoto.  

Generalmente è possibile stimare, con un certo margine di errore e specialmente per i terremoti più forti, 

quante persone sono rimaste coinvolte, attraverso calcoli che si basano sul numero degli edifici crollati o 

danneggiati.  

Per poter fare queste stime sono necessarie alcune considerazioni su: 

 il numero delle persone che abitano negli edifici; 

 l’orario del terremoto; 

 le possibilità di fuggire e/o di proteggersi; 

 il tipo di coinvolgimento delle persone (morte o ferite subìte); 

http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=SCT105
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=GLO13172


  

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE Pag. 48 
 

 la possibilità di morire anche successivamente alle attività di soccorso. 

 

È molto difficile stimare con precisione le conseguenze di un terremoto in termini di vite umane nei diversi 

momenti del giorno e dell’anno. Il numero di persone che risiedono in un’abitazione, infatti, varia da regione 

a regione, dalla città alla campagna e dipende dalle dimensioni del nucleo familiare. Inoltre, durante il 

giorno, il numero delle persone presenti in un edificio dipende dal suo utilizzo. Ad esempio, negli uffici, la 

presenza è massima nelle ore centrali del giorno ed è pressoché nulla durante la notte. In un’abitazione di 

città, invece, la presenza delle persone di sera e di notte è mediamente inferiore rispetto ad un’abitazione di 

campagna, perché esistono più attività, ludiche e lavorative, che si svolgono in quegli orari e spesso fuori 

casa. Il riferimento alla tipologia di edifici e ai relativi abitanti, comunque, può fornire una stima globale 

accettabile per terremoti violenti che interessino vaste aree. 

Altro aspetto rilevante dell’esposizione è la presenza in Italia di un patrimonio culturale inestimabile, 

costituito dall’edificato corrente dei nostri centri storici, che ancora sfugge ad una quantificazione 

sistematica di consistenza e qualità.  

Il primo passo per la prevenzione e mitigazione del rischio sismico del patrimonio storico architettonico è, 

ovviamente, la conoscenza dei beni esposti. È stato, perciò, avviato in collaborazione con il Ministero per i 

Beni e le Attività Culturali - MiBAC un censimento a scala nazionale dei centri storici esposti al rischio e lo 

sviluppo di un metodo di indagine conoscitiva sulla vulnerabilità dell’edificato storico, attraverso la messa a 

punto di un apposito strumento web “Centri Storici e Rischio Sismico- Csrs" di rilievo, da condividere con 

tutte le istituzioni competenti sul territorio. 

 

3.2 Rischio Geomorfologico e Idraulico – Manuale Operativo All. “B” e  “B1” 

(aree di protezione civile Tav. 4 e Nodi a rischio – scenari Tav. 5) 

Nell’ambito del rischio meteo-idrogeologico e idraulico rientrano gli effetti sul territorio determinati da 

“condizioni meteorologiche avverse” e dall’azione delle acque in generale, siano esse superficiali, in forma 

liquida o solida, o sotterranee. 

Le manifestazioni più tipiche di questa tipologia di fenomeni sono temporali, venti e mareggiate, nebbia, 

neve e gelate, ondate di calore, frane, alluvioni, erosioni costiere, subsidenze e valanghe. 

Il rischio meteo-idrogeologico e idraulico è fortemente condizionato anche dall’azione dell’uomo. La 

densità della popolazione, la progressiva urbanizzazione, l’abbandono dei terreni montani, l’abusivismo 

edilizio, il continuo disboscamento, l’uso di tecniche agricole poco rispettose dell’ambiente e la mancata 

manutenzione dei versanti e dei corsi d’acqua hanno sicuramente aggravato il dissesto e messo ulteriormente 

in evidenza la fragilità del territorio italiano, aumentando l’esposizione ai fenomeni e quindi il rischio stesso. 

 

3.3 Rischio Industriale - Manuale Operativo All. “C”– (Tav. 8) 

La presenza sul territorio di stabilimenti industriali, che utilizzano o detengono sostanze chimiche per le loro 

attività produttive, espone la popolazione e l’ambiente circostante al rischio industriale. Un incidente 

industriale può, infatti, provocare danni alla popolazione e al territorio. 

Gli effetti sulla salute umana in caso di esposizione a sostanze tossiche rilasciate nell’atmosfera durante 

l’incidente variano a seconda delle caratteristiche delle sostanze, della loro concentrazione, della durata 

d’esposizione e dalla dose assorbita. 

Gli effetti sull’ambiente sono legati alla contaminazione del suolo, dell’acqua e dell’atmosfera da parte 

delle sostanze tossiche.  

Gli effetti sulle cose riguardano invece principalmente i danni alle strutture.  Una piena conoscenza di questi 

aspetti è la premessa indispensabile per ridurre il rischio industriale, prevenendo i potenziali danni alla salute 

e all’ambiente. 

 

 

 

http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/view_japs?contentId=RIS22440
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3.4 Rischio Incendi di interfaccia - Manuale Operativo All. “D” – (Tav. 7) 

Per incendio di interfaccia si intende l'incendio che minacci di interessare aree di interfaccia urbano-rurale, 

intese queste come aree o fasce, nelle quali l'interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali è molto 

stretta. La valutazione del pericolo incendi di interfaccia è stata effettuata dapprima all’interno delle fasce 

perimetrali, ovvero in quelle zone distanti non più di 200 metri dalle aree antropizzate, e poi riportata 

all’interfaccia stessa. 

In tali fasce è stata valutata la presenza di aree verdi e la pericolosità è stata caratterizzata attraverso la stima 

e la combinazione di sei parametri ai quali il “Manuale operativo per la predisposizione di un piano 

comunale o intercomunale di “Protezione Civile” del Dipartimento di protezione civile attribuisce un peso 

diverso a seconda dell’incidenza che ognuno di questi ha sulla dinamica dell‘incendio. 

Lo scenario è dato dall'individuazione sul territorio comunale di aree verdi che per lo stato di manutenzione 

e/o per la tipologia delle colture in atto rappresentano un potenziale pericolo per le abitazioni vicine. Tali 

aree vengono esaminate nell'ambito di una fascia di 200 metri circostanti gli abitati. 

Per interfaccia urbano-rurale dunque si definiscono quelle zone, aree o fasce, nelle quali l’interconnessione 

tra strutture antropiche e aree naturali è molto stretta; cioè sono quei luoghi geografici dove il sistema urbano 

e quello rurale si incontrano ed interagiscono, così da considerarsi a rischio d’incendio di interfaccia, 

potendo venire rapidamente in contatto con la possibile propagazione di un incendio originato da 

vegetazione combustibile. Tale incendio, infatti, può avere origine sia in prossimità dell’insediamento (ad es. 

dovuto all’abbruciamento di residui vegetali o all’accensione di fuochi durante attività ricreative in parchi 

urbani e/o periurbani, ecc.), sia come incendio propriamente boschivo per poi interessare le zone di 

interfaccia. 

 

Pericolosità 

Per gli incendi di interfaccia la pericolosità è valutata nella porzione di territorio, interna alla cosiddetta 

fascia perimetrale, ritenuta potenzialmente interessata da possibili incendi. 

La pericolosità è calcolata considerando i seguenti fattori: 

 Tipo di vegetazione; 

 Densità della vegetazione; 

 Pendenza; 

 Tipo di contatto; 

 Incendi pregressi; 

 

Scenario di evento 

Il rischio incendio è costituito dalla possibilità che, per gravità propria o per le possibili conseguenze legate 

alla presenza del fuoco, si verifichi un incendio in grado di rappresentare un grave pericolo per l’incolumità 

della popolazione, dei beni e per la salvaguardia dell’ambiente. La combustione dipende dalla 

contemporanea esistenza di ossigeno (per supportare la combustione stessa), di una sostanza combustibile (in 

quantità sufficiente per propagare l’ignizione), di una temperatura sufficiente (risultante dall’adduzione di 

energia termica da parte di una sorgente di agnizione). L’eliminazione di uno di questi tre elementi è 

sufficiente a prevenire o a controllare la combustione, mentre l’eliminazione di due su tre di essi 

(comburente e temperatura o combustibile e temperatura) costituisce un’addizionale misura di sicurezza in 

alcuni casi particolari. 

Gli incendi possono coinvolgere l’ambiente naturale (incendio boschivo) o quello urbano (incendi urbani), 

caratterizzati da cause, modalità di propagazione e decadimento differenti. 

Si parla di incendi urbani quando la combustione si origina negli ambienti e nelle attività civili ed industriali. 

Lo sviluppo iniziale di un incendio urbano è determinato dal contatto accidentale tra materiali combustibili 

più vari ed il comburente, in presenza di relativamente modeste fonti di energia termica. I danni possono 

essere prodotti a persone o a cose: in particolare, il notevole aumento di temperatura indotto dal fuoco 
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provoca il degrado dei materiali da costruzione e la riduzione della loro resistenza meccanica, per cui a 

seguito di un incendio può verificarsi il crollo della struttura. 

I fattori che ne influenzano la propagazione sono le caratteristiche geometriche, la ventilazione del luogo, la 

velocità di combustione ed il carico di incendio. 

La riduzione del rischio si attua attraverso la prevenzione, ovvero una normativa interdisciplinare apposita 

che definisce regole costruttive, provvedimenti ed accorgimenti da attuare negli edifici. 

La protezione civile si occupa comunque della prevenzione e del soccorso nel caso di incendi urbani di vaste 

proporzioni, senza mai prescindere dall’attività specifica che è curata dai Vigili del Fuoco. 

Gli incendi urbani di vaste proporzioni, pur rientrando tra le ipotesi di rischio che possono interessare il 

territorio comunale, non vengono esaminati specificatamente dal presente Piano in quanto: 

1. sono normalmente, nei casi più gravi, effetti indotti da altri eventi calamitosi e, pertanto, gli interventi 

di emergenza, rientrano in un più ampio quadro di attività di soccorso; 

2. non sono localizzabili a priori punti di vulnerabilità negli abitati, se non quelli individuabili in 

stabilimenti che trattano materiali infiammabili. In tali localizzazioni, però, l’intervento in emergenza 

segue logiche e procedure già definite dai Piani interni di sicurezza; 

3. se non connessi con altri eventi, richiedono competenze specifiche per la gestione degli interventi di 

soccorso tecnico urgente, che non fanno parte dei compiti della Protezione Civile. 

 

L’incendio boschivo, invece, è prima di tutto un fenomeno fisico. In esso si possono distinguere due 

meccanismi principali, temporalmente successivi: il primo ha a che fare con lo sviluppo e con la crescita 

dell’incendio, il secondo è relativo al suo decadimento. 

Ai fini della protezione civile una fase importante è quella di diffusione naturale dell’incendio sul territorio, 

in quanto essi crescono sia in intensità che in dimensioni secondo le seguenti modalità: 

 diffusione dell’incendio a terra: man mano che il combustibile disponibile viene consumato, il fronte 

delle fiamme si muove verso nuovo combustibile e l’incendio cresce in dimensioni; 

 diffusione dell’incendio in superficie: il trasferimento di calore avviene principalmente per radiazione 

dal fronte delle fiamme e dalla zona di combustione all’interno del combustibile (la convezione in 

presenza di vento forte può essere elemento importante per il trasferimento di calore); 

 diffusione estesa dell’incendio: in presenza di grandi quantità di combustibile disponibile e con 

condizioni meteo e topografiche favorevoli, l’incendio può accelerare verso un nuovo stato di 

propagazione diventando “fuoco generalizzato”. 

 

Scenari di rischio 

Nel comune di Catania si registra la presenza di aree boscate di modesta estensione riconducibili alle 

tipologie di “bosco naturale”, “bosco artificiale”, “macchia mediterranea”, “vegetazione ripariale”, 

prevalentemente individuate dagli studi agricolo-forestali  propedeutici al PRG  redatti nel 1994(Rif. IN-1) e 

nel 2004 (Rif. IN-2), nonché di alcune aree incolte coperte da una fitta vegetazione spontanea che in passato 

sono state interessate da eventi rilevanti o che, comunque, possono costituire elementi di pericolosità in 

periodi di temperature molto elevate. La dimensione ed ubicazione di tali aree è tale che quasi sempre si 

tratta di “interfaccia occlusa”, o di zone riconducibili a questa tipologia, cioè zone con vegetazione 

combustibile di estensione limitata, circondate da strutture prevalentemente urbane. In tali strutture urbane si 

è perimetrata la fascia di circa 50 mt di larghezza contigua alle aree boscate “interfaccia in senso stretto”, 

all’interno della quale sono stati individuati e censiti gli “esposti” che potrebbero essere interessati 

direttamente dal fronte del fuoco. I dati climatici più significativi a cui si può fare riferimento per uno 

scenario di rischio sono quelli del luglio 1998: Temperatura 44° (ore 12); Umidità relativa (%) 90%; Vento 

(arco 24 h) 39 nodi = 72 Km/h in direzione W-NW. 

In quel periodo si sono registrati: 

 numerosi incendi, in aree incolte, divampati contemporaneamente in più parti della città (situazione 

meteo: temperature elevate, forte umidità e vento di scirocco); 
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 interventi di mezzi e uomini del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco e dell’Ispettorato Forestale, 

già impegnati nel territorio provinciale in zone boschive (oltre che nei pressi di alcuni villaggi 

ricadenti nell’Oasi del Simeto); 

 30 famiglie evacuate dalle proprie abitazioni; 

 alcuni edifici danneggiati dalle fiamme. 

 

Metodologia applicata 

Alla luce di quanto sopra descritto, si è proceduto all’individuazione cartografica delle aree boscate (bosco 

naturale, bosco artificiale, bosco macchia, aree riparali, parchi urbani e altre zone di vegetazione all’interno 

del perimetro urbano interessate in passato da eventi “rilevanti”) attorno a tali aree è stato tracciata una fascia 

di contorno (fascia perimetrale) di larghezza pari a 200 metri, all’interno della medesima è stata individuata 

la “fascia d’interfaccia” per la quale si è valutata la pericolosità considerando: 

 il tipo di vegetazione; 

 la densità di vegetazione; 

 la pendenza del terreno; 

 il tipo di contatto; 

 gli incendi pregressi; 

 la classificazione del piano A.I.B. 

 

Individuando in tal modo l’ubicazione nelle tre classi di pericolosità agli incendi d’interfaccia secondo la 

tabella riportata nel “Manuale operativo per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di 

protezione civile”. Sono state rilevate le strutture antropiche ricadenti all’interno dell’area perimetrata, 

evidenziando gli edifici strategici e sensibili contenuti in essa. Procedendo successivamente all’analisi della 

vulnerabilità, per poter definire la valutazione del rischio secondo il quale è stato predisposto e calibrato in 

funzione dei “livelli di allerta” il modello d’intervento operativo. 

 

3.5 Rischio ondate anomale di calore - Manuale Operativo All. “E” 

Il termine “Ondata di calore” fa ormai parte del vocabolario corrente, per indicare un periodo prolungato di 

condizioni meteorologiche caratterizzate da temperature elevate accompagnate a volte da alti tassi di umidità 

relativa. Tale situazione può rappresentare un rischio per la salute, in particolare in gruppi di popolazione 

maggiormente esposti a causa di particolari condizioni sociali e sanitarie. L’organizzazione Mondiale della 

Meteorologia, WMO (World Meteorological Organization) non ha formulato una definizione standard di 

ondata di calore e, in diversi paesi, la definizione si basa sul superamento di valori soglia di temperatura 

definiti attraverso “identificazione della serie storica dei più alti valori osservati nella serie storica di dati in 

una specifica area”. 

Un’ondata di calore e quindi definita in relazione alle condizioni climatiche di un’area specifica per cui non e 

possibile definire una temperatura soglia di rischio valida per tutte le latitudini. 

Oltre ai valori di temperatura e all’eventuale grado di umidità relativa, le ondate di calore sono definite dalla 

loro durata temporale, è stato dimostrato che periodi prolungati di condizioni meteorologiche estreme hanno 

un maggiore impatto sulla salute rispetto a giorni isolati con le identiche condizioni meteorologiche. In 

diversi paesi si usano definizioni basate sull’identificazione di un livello di soglia di temperatura e sulla 

durata dell’evento. I drammatici effetti registrati in passato, specie durante l’estate del 2003, costituiscono 

una lezione comune importante per la messa a punto di piani di prevenzione, metodologie e modelli 

d’intervento per limitare in futuro danni, alla popolazione, a causa di “ondate anomale di calore”. Per riuscire 

a prevedere e quindi limitare gli effetti delle “ondate anomale di calore”, in Italia si è cominciato a 

sperimentare, proprio nella suddetta estate del 2003, un sistema utilizzato negli Stati Uniti d’America, 

denominato Heat Health Watch Warning System (HHWWS), che partendo dall’analisi di osservazioni 

meteorologiche, dati urbanistici e socio – economici, permette di giungere, a livello di città, nell’arco di 

due/tre giorni precedenti l’evento, ad una previsione che consente di stabilire il livello di criticità atteso e 

quindi di predisporre adeguate misure di prevenzione. Il sistema HHWWS sperimentato nel 2003 in sole 
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quattro città italiane (Roma, Milano, Torino e Bologna) e stato esteso dall’anno 2009 a 27 città (Ancona, 

Bari, Bologna, Bolzano, Brescia, Cagliari, Campobasso, Catania, Civitavecchia, Firenze, Frosinone, Genova, 

Latina, Messina, Milano, Napoli, Palermo, Perugia, Pescara, Reggio Calabria, Rieti, Roma, Torino, Trieste, 

Venezia, Verona e Viterbo). 

 

La prevedibilità delle ondate di calore  

Se una previsione a lungo termine del clima e dei suoi effetti ambientali e sanitari non sono possibili, tutte le 

organizzazioni internazionali sottolineano comunque la necessità di riconoscere alcune evidenze 

incontrovertibili: il clima sta cambiando e l’atmosfera terrestre si sta sempre più riscaldando. È verosimile 

quindi che effetti importanti si verificheranno sia in termini di impatto ambientale che di impatto sulla salute. 

In questa situazione, l’unica possibilità di attuare politiche preventive efficaci viene da un coordinamento a 

tutti i livelli tra le organizzazioni e gli enti di ricerca e analisi dei parametri meteorologici e le istituzioni 

sanitarie e politiche, locali, nazionali e internazionali. Per mettere a punto una serie di misure preventive 

contro gli effetti devastanti delle ondate di calore, diventa di fondamentale importanza l’insegnamento tratto 

dagli avvenimenti precedenti. L’ondata di calore del 2003 in Europa che ha colpito soprattutto Francia e 

Italia, ha dimostrato alla luce delle difficoltà operative e gestionali riscontrate l’impreparazione, 

l’inesperienza e la difficoltà non solo a quantificare il rischio corso, ma soprattutto a proporre adeguate 

contromisure. Uno dei problemi principali che la commissione di inchiesta francese ha evidenziato nella sua 

relazione sugli eventi dell’Agosto del 2003, è stato proprio quello di non avere un piano operativo di 

gestione dell’emergenza con ruoli chiari e precisi attribuiti alle diverse componenti istituzionali. 

L’esperienza del 2003 ha messo in evidenza la necessità di promuovere la ricerca nel campo della 

prevenzione e di attuare misure per coordinare gli organismi e gli esperti sia del settore sanitario che di 

quello meteorologico, allo scopo di agevolare il compito delle istituzioni nell’identificazione dei segnali 

precoci dell’ondata di calore in arrivo e delle sue potenziali conseguenze. Data l’impossibilità a rispondere a 

domande precise come quelle sul tipo di clima che si registrerà sulla terra nei prossimi decenni o sugli effetti 

combinati di inquinamento e di riscaldamento atmosferico nelle diverse zone del pianeta, l’unica soluzione 

possibile al momento è quella di lavorare sulla base delle conoscenze scientifiche in possesso a tutt’oggi. Le 

modificazioni climatiche in corso e l’invecchiamento della popolazione nei paesi occidentali fanno 

presumere una progressiva maggiore incidenza degli effetti delle ondate di calore sulla salute delle 

popolazioni esposte al caldo estremo. L’ondata di calore dell’estate 2003 ha evidenziato tutte le difficoltà nel 

prevedere l’entità degli effetti sanitari e nel mettere a punto risposte efficaci sul piano nazionale e locale. 

Nella storia moderna dell’Italia non si era mai verificata un’esperienza simile. Picchi di calore estremo si 

erano già verificati nel 1983, ma di ben minore entità. L’entità dell’impatto sanitario derivante dall’ondata di 

calore del 2003 ha messo in luce la necessità di definire un programma nazionale basato su tre pilastri sui 

quali occorre costruire un intervento finalizzato alla riduzione della mortalità e degli altri effetti sanitari delle 

ondate di calore:  

 un sistema di previsione e allarme luogo – specifico basato sul monitoraggio delle condizioni 

climatiche e sulla associazione storica di queste con gli andamenti della mortalità;  

 una anagrafe dei soggetti a rischio;  

 un programma di interventi di prevenzione da attivare gradualmente a seconda dell’intensità 

dell’esposizione ambientale e dell’intensità del rischio in gruppi diversi della popolazione. 

 

3.6 Rischio vulcanico - Manuale Operativo All. “F” e “F1” 

Il Dipartimento della protezione civile organizza videoconferenze con i Centri di competenza preposti al 

monitoraggio dell’attività vulcanica sull’Etna: l'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) di 

Catania e Palermo, il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università degli Studi di Firenze e l'Istituto 

per il Rilevamento Elettromagnetico dell'Ambiente (IREA) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR).  

Alle videoconferenze partecipa anche il Dipartimento della protezione civile della Regione Siciliana. 
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Sulla base delle fenomenologie e delle valutazioni di pericolosità rese disponibili dai Centri di Competenza, 

il Dipartimento della protezione civile dichiara i livelli di allerta e le fasi operative in stretto raccordo con la 

struttura di protezione civile della Regione Siciliana, sentito il parere, se i tempi e le modalità di evoluzione 

delle fenomenologie vulcaniche lo consentono, della Commissione Grandi Rischi - Settore Rischio 

Vulcanico. 

 

3.7 Rischio Tsunami - Manuale Operativo All. “G” - (Tav. 6) 

Tutte le coste del Mediterraneo sono a rischio maremoto a causa dell’elevata sismicità e della presenza di 

numerosi vulcani attivi, emersi e sommersi. Negli ultimi mille anni, lungo le coste italiane, sono state 

documentate varie decine di maremoti, solo alcuni dei quali distruttivi. Le aree costiere più colpite sono state 

quelle della Sicilia orientale, della Calabria, della Puglia e dell’arcipelago delle Eolie. Maremoti di modesta 

entità si sono registrati anche lungo le coste liguri, tirreniche e adriatiche. Le coste italiane possono inoltre 

essere raggiunte da maremoti generati in aree del Mediterraneo lontane dal nostro Paese (ad esempio a causa 

di un forte terremoto nelle acque della Grecia). 

Dal 2005 l’Italia partecipa al sistema di allertamento internazionale per il rischio maremoto nel Nord Est 

Atlantico, Mediterraneo e Mari collegati NEAMTWS, sotto il coordinamento della  Intergovernmental  

Oceanographic  Commission  (I.O.C.)  dell’Unesco. Si tratta di un sistema analogo a quello già operante 

nell’area del Pacifico, dei Caraibi e dell’Oceano Indiano, dove sono già attivi sistemi di allertamento rapido 

(Early Warning), con la differenza che in un mare poco ampio, come il Mar Mediterraneo, i tempi di arrivo 

delle onde sono molto brevi e questo riduce i tempi utili per allertare la popolazione. 

Nel 2017 è stato istituito, con una Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, il  SiAM – Sistema di 

Allertamento nazionale per i Maremoti generati da sisma, di cui fanno parte tre istituzioni: l’INGV – 

Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia che opera attraverso il CAT – Centro Allerta Tsunami, 

l’ISPRA– Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale e il Dipartimento della Protezione 

Civile. Il 15 novembre 2018 sono uscite in Gazzetta Ufficiale le Indicazioni che il Capo Dipartimento della 

protezione civile rivolge a Componenti e Strutture Operative per l’aggiornamento delle rispettive 

pianificazioni di protezione civile per il rischio maremoto. 

 

3.7.1 Rischio Mareggiate - Manuale Operativo All. “G1” 

Le mareggiate costituiscono un notevole rischio per una regione che ha diversi km di coste. Tale rischio si 

presenta soprattutto nei mesi invernali, quando condizioni atmosferiche sfavorevoli di bassa pressione 

producono perturbazioni con venti assai intensi, che causano mare molto mosso con onde furiose a riva che 

possono causare ingentissimi danni ad abitati costieri, infrastrutture civili e portuali, rilevati ferroviari e 

litorali turistici. In particolare uno scenario di rischio può evolvere anche in poche ore dalla calma assoluta al 

mare molto mosso in dipendenza delle caratteristiche della perturbazione. Questo succede più spesso per il 

versante ionico, a causa dei venti.  Le mareggiate che hanno spesso lasciato il segno sul paesaggio costiero al 

pari di uragani tropicali sono state causa di: 

 erosione di scarpate ferroviarie e stradali a ridosso della linea di costa; 

 interruzione di importanti flussi di comunicazione, in particolare arterie stradali; 

 allagamenti delle zone costiere, anche per il rigurgito di correnti fluviali nel tratto di foce; 

 danni a imbarcazioni, lidi e opere portuali. 

 

Meno frequentemente alle mareggiate si sono associate trombe d'aria che gettano lo scompiglio sul litorale, 

senza che sono diventate però quasi mai catastrofiche. 

Parallelamente agli ingenti danni causati dai singoli eventi, il ripetersi nello stesso anno e in più stagioni di 

mareggiate violente è causa di progressive erosioni del litorale, che lentamente mettono allo scoperto 

fondazioni di ponti, muri di sostegno. 
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Gli Enti preposti al monitoraggio sono diversi e effettuano una raccolta e rilevamento dati sullo stato del mare: 

 Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare (Ispettorato Telecomunicazioni e Assistenza al Volo  

 ITAV); 

 Istituto Idrografico della Marina Militare; 

 Servizio Idrografico e Mareografico Nazionale (SIMN). 

 

Il SIMN gestisce la Rete Onda metrica Nazionale (RON) e la Rete Mareografica Nazionale (RMN), che con 

strumento dotato di sistema satellitare di localizzazione (satellite ARGOS) fornisce un controllo continuo 

della posizione, ancorato su fondali profondi (100 mt), segue il movimento dell’acqua in superficie e 

permettendo di determinare l’altezza e la direzione delle onde. Il SIMN cura quindi l’elaborazione e la 

produzione di bollettini delle rilevazioni onde metriche.  

 

3.8 Rischio Inquinamento da idrocarburi - Manuale Operativo All. “H” 

Il mar Mediterraneo è unico per il suo genere, per la presenza di paesaggi e biodiversità delle specie che lo 

abitano. Nel bacino mediterraneo esistono oltre 150 aree di protezione speciale di grande pregio naturalistico 

e che svolgono una funzione di primaria importanza per la salvaguardia delle specie e degli habitat. In caso 

di alterazione di questi equilibri biologici dovuti a eventi straordinari come inquinamenti per sversamenti in 

mare di sostanze nocive, risulta di fondamentale importanza un contrasto immediato ed efficace a 

fronteggiare eventuali emergenze, che, oltre a salvaguardare in modo diretto vite umane, in una seconda fase 

devono essere costantemente monitorate affinché si possa garantire la salute in un periodo successivo 

all’evento. Anche alle ripercussioni in caso di eventuali squilibri. 

L’inquinamento delle coste da idrocarburi, collegato ad attività in mare, può avere due origini: 

 incidenti che coinvolgono navi cisterne (in passato incidenti di questo tipo -Haven, Erika e Prestige- 

hanno coinvolto enormi aree costiere con conseguenze devastanti sugli ecosistemi marini); 

 attività navali improprie o illegali, come lo scarico in mare di acque di zavorra delle navi (tali azioni 

non sono consentite per lo status di area speciale del Mediterraneo ai sensi della Convenzione Marpol 

73/78). 

A seguito degli incidenti delle navi Erika e Prestige sono state emanate la direttiva 2001/106/CE (pacchetto 

Erika I) e la direttiva 2002/59/CE (pacchetto Erika II), relative al controllo delle navi e allo stato di approdo, 

da effettuarsi attraverso un monitoraggio del traffico navale. 

La Commissione Europea nel 2005 ha emanato il terzo pacchetto sicurezza marittima (Erika III) che 

contiene proposte legislative articolate su due direttrici principali: 

 una migliore prevenzione degli incidenti e dell’inquinamento; 

 un più efficiente trattamento delle conseguenze dell’incidente. 

 

Al fine di ridurre i danni sull’uomo, sugli animali, sulla vegetazione e sull’ambiente, le operazioni lungo la 

costa per la rimozione di prodotti inquinanti piaggiati devono tenere conto: delle caratteristiche 

geomorfologiche e biologiche del territorio, della tipologia della costa, della batimetria, delle correnti marine 

e delle caratteristiche del prodotto. 

Pertanto al fine di scegliere le tecniche di bonifica per il recupero del prodotto inquinante, la costa viene 

distinta in sabbiosa e rocciosa. 

Si definisce costa o zona costiera il tratto di territorio compreso tra: 

 un limite ricadente in mare oltre il quale per la scarsa profondità del fondale o per ostacoli 

naturali, i battelli antinquinamento e i mezzi navali impiegati a azioni di contenimento e recupero 

meccanico, non possono più operare; 

 un limite ricadente in terra, dove per azione della marea, risacca, mareggiata può arrivare il 

prodotto inquinante sversato in mare. 

In relazione alle intensità, in prossimità della costa, delle correnti del traffico di navi cisterna e in relazione 

alla presumibile velocità di spostamento della sostanza inquinante, il litorale ionico della Provincia di 
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Catania compreso tra il fiume Alcantara ed il fiume Simeto, è considerato ad “alta pericolosità”. 

 

3.9 Rischio temperature rigide - Manuale Operativo All. “I” 

Il rischio derivante da abbassamenti anomali delle temperature, anche se non codificato dal Dipartimento 

della Protezione Civile, richiede anch’esso una specifica attenzione al pari di quello derivante da ondate 

anomale di calore. 

Infatti, nonostante il clima temperato della nostra zona, si sono verificati in passato episodi di abbassamento 

delle temperature che, associati ad altre condizioni meteo sfavorevoli (umidità, vento) hanno determinato 

valori di wind-chill (temperatura effettivamente percepita dal corpo umano) estremamente bassi.  

Queste condizioni atmosferiche possono provocare gelate in zone di campagna con possibilità di danni 

notevoli alle colture agricole, e possono mettere seriamente a rischio persone che non godono di alloggio 

sufficientemente confortevole, nelle quali gli effetti delle condizioni meteo sfavorevoli si sommano spesso 

ad una condizione fisica debilitata. 

Negli ultimi anni, a causa delle temperature rigide, quasi ogni inverno in città si verificano decessi di persone 

senza fissa dimora che trascorrevano la notte all’aperto o in ricoveri di fortuna realizzati con cartoni o 

lamiere. 

 

3.10 Rischio incidente in galleria - Manuale Operativo All. “L” 

Le problematiche della sicurezza di una infrastruttura ferroviaria complessa come una galleria devono 

trovare risposta non solo nella progettazione e realizzazione della struttura e della relativa impiantistica, 

mirate alla mitigazione dei rischi e alla riduzione delle conseguenze, ma anche nell'individuazione e gestione 

del rischio residuo mediante la predisposizione di un Piano Generale di Emergenza. Il presente Piano di 

Emergenza Esterna, predisposto dalla Prefettura per la galleria "Ognina" di Catania, costituisce uno 

strumento indispensabile per un'efficace opera di soccorso ed il suo obiettivo primario è, quindi, quello di 

individuare le procedure operative che consentano, in funzione degli scenari incidentali di riferimento, le più 

efficaci azioni di contrasto alle situazioni di emergenza ed, in particolare, il salvataggio delle persone 

coinvolte dall'evento incidentale. Esso risponde al requisito della "flessibilità" e presenta una struttura di 

facile consultazione affinché le procedure stabilite nello stesso possano fornire un valido supporto 

decisionale per affrontare qualsiasi combinazione di situazioni di emergenza. Al fine di approfondirne la 

conoscenza e testarne la funzionalità si prevedono, per il personale dei vari Enti ed Amministrazioni 

responsabile dell'attivazione del Piano, alcune fasi specifiche di addestramento (Personale RFI e VV.F.), 

oltre ad esercitazioni con il coinvolgimento di tutte le strutture operative.  

Di rilevante importanza è il richiamo all'interno del Piano dei ruoli e delle competenze dei singoli Enti, 

Amministrazioni, ecc.., ed ogni soggetto chiamato ad operare in caso di emergenza ha fornito il proprio 

contributo nel predisporre, in relazione alla complessità dei problemi e delle situazioni possibili - e per le 

attività di propria competenza-, uno specifico paragrafo che ne costituisce parte integrante. In particolare, 

anche gli "itinerari di emergenza", ovvero il complesso di strade pubbliche e private che collega le 

Caserme VV.F. (Sede del Comando) e gli ospedali cittadini alle zone d'intervento (imbocchi sud e nord della 

galleria) sono stati individuati dal gruppo di lavoro coordinato dalla Prefettura nell'ambito della definizione 

del Piano. In sede di esercitazione potranno essere monitorati i tempi necessari al raggiungimento del sito 

d'interesse da parte delle squadre di soccorso così da avere cognizione delle reali possibilità di intervento.  

Tra gli aspetti affrontati nel Piano direttamente connessi con la sicurezza, hanno rivestito un'importanza 

fondamentale le procedure previste e l'organizzazione del soccorso che devono essere attivati qualora si 

verifichi un evento incidentale. Se le misure di sicurezza possibili, strettamente riferibili alla galleria 

ferroviaria, riguardano, in generale, l'infrastruttura, il materiale rotabile e le procedure operative e gestionali, 

che sono argomenti affrontati nel Piano di Emergenza Interno elaborato da RFI, nell'ambito del PEE le 

misure di sicurezza sono state finalizzate al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

 prevenzione degli incidenti; 

 mitigazione delle conseguenze; 
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 facilitazione dell'esodo dei viaggiatori; 

 facilitazione del soccorso. 

 

Nell'eventualità che si renda necessaria l'evacuazione dei passeggeri dal treno, scenario di per sé 

particolarmente critico, considerando le caratteristiche dell'ambiente in galleria e il numero di passeggeri che 

potrebbero essere presenti sui convogli, risultano chiaramente fondamentali i primi momenti nei quali è 

determinante l'organizzazione autonoma dei passeggeri coinvolti e, soprattutto, il rapido intervento dei 

soccorritori. Tale scenario potrebbe ulteriormente aggravarsi in presenza di fattori di pericolo che possono 

presentarsi come, ad esempio, lo sviluppo di un incendio, con particolare riferimento, al caso di un treno 

merci che trasporta sostanze pericolose. 

Pertanto, alla base della presente pianificazione della gestione dell'emergenza sono stati chiaramente 

identificati i seguenti aspetti: 

 definizione degli scenari di riferimento; 

 uso di un linguaggio comune; 

 conoscenza dei luoghi; 

 individuazione degli Enti ed Amministrazioni coinvolti, dei ruoli e delle competenze; 

 modalità e procedure di intervento, tempi di allarme e di risposta; 

 procedure di attivazione del Piano di emergenza; 

 comunicazioni in emergenza. 

 

3.11 Rischio collasso dighe - Manuale Operativo All. “M” - (Tav. 9) 

La Direttiva PCM 8 Luglio 2014 stabilisce gli indirizzi operativi inerenti l'attività di protezione civile 

nell'ambito dei bacini in cui siano presenti grandi dighe: 

 Accanto al rischio «collasso diga» si aggiunge il rischio «idraulico a valle» cioè rischio idraulico 

conseguente alle portate scaricate a valle, ancorché in generale ridotte rispetto a quelle naturali; 

 Codifica le fasi di allerta, «chi-fa-cosa-quando» e i flussi di comunicazione per la gestione di questi 

rischi (informatizzazione); 

 Individua la pianificazione e gli enti responsabili: Prefettura, Regione, Comuni a valle della diga. 

 

I comuni, i cui territori possono essere interessati da un'onda di piena originata da manovre degli organi di 

scarico ovvero dall'ipotetico collasso dello sbarramento:  

 Collaborano alla redazione del Piano emergenza diga;  

 Prevedono “da subito” nel proprio piano di emergenza comunale una sezione dedicata alle specifiche 

misure - organizzate per fasi di allertamento ed operative, congrue con quelle dei PED – di 

allertamento, diramazione dell'allarme, informazione, primo soccorso e assistenza alla popolazione 

esposta al pericolo derivante dalla propagazione della citata onda di piena. Tale attività si svolge con il 

supporto della Prefettura-UTG, della provincia e della regione, sulla base dello specifico PED e degli 

indirizzi regionali.  

 Nelle more della definizione dei PED, elaborano detta sezione del piano di emergenza comunale o 

intercomunale. A tal fine gli enti competenti (Regioni, Province, Prefetture-UTG, distretti idrografici 

ed uffici tecnici per le dighe) forniscono ai comuni tutte le informazioni utili relativamente ai dati sulla 

pericolosità e sul rischio per la definizione dello scenario di riferimento, anche in relazione ai vigenti 

Documenti di Protezione civile ed ai piani di laminazione, ove adottati. 

 

Con riferimento alla Direttiva PCM 8 luglio 2014, la pianificazione locale dovrà fare riferimento al Piano 

Emergenza Dighe per i territori di valle (PED). Qualora il PED non fosse disponibile, gli scenari di evento 

possono essere individuati così come di seguito riportato:  

 SCENARIO DI EVENTO per onde di piena originate da manovre degli organi di scarico;  

 SCENARIO DI EVENTO per onde di piena originate da collasso dello sbarramento. 
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3.12 Rischio gestione emergenze di “piccola e media entità” - Manuale Operativo All. “N” 

L’attività di primo soccorso, caratterizzata dall’impiego immediato sul luogo dell’evento delle risorse 

disponibili sul territorio, presenta spesso delle criticità legate alla scarsa razionalizzazione degli interventi ed 

al ritardo nel garantire l’assistenza alla popolazione non direttamente coinvolta. 

Nel caso in cui l’evento calamitoso sia un “crollo d’edificio”, che ha caratteristiche di non prevedibilità e di 

casualità di accadimento sul territorio, bisogna necessariamente tener conto di una serie di fattori che 

condizionano ulteriormente le modalità di intervento e che potrebbero, se trascurati, amplificare le criticità. 

Tali fattori sono: 

 Difficile accessibilità al luogo dell’incidente da parte dei mezzi di soccorso; 

 Necessità di impiego di mezzi ed attrezzature speciali; 

 Presenza sul luogo dell’incidente di un elevato numero di operatori e di non addetti ai lavori; 

 Possibilità di estensione ridotta della zona interessata dall’incidente, cui corrisponde la massima 

concentrazione delle attività finalizzate alla ricerca ed al soccorso di feriti e vittime, alla quale si 

contrappone, nella maggior parte dei casi, un’area di ripercussione anche molto ampia, con il 

coinvolgimento di un numero elevato di persone che necessitano di assistenza; 

 Fattori meteo climatici; 

 Presenza di sorgenti di rischio secondario e derivato. 

 

Ciò implica necessariamente un’attività di coordinamento delle operazioni sul luogo dell’incidente fin dai 

primi momenti dell’intervento, che non può essere improvvisata ad evento in corso, ma che è necessario 

pianificare in via preventiva, individuando precise figure di responsabilità. 

Di qui l’intento di definire una strategia di intervento unica ed adeguata ad affrontare le criticità connesse ad 

“emergenze da incidenti” e la scelta di formulare indicazioni operative specifiche in relazione alla loro 

diversa natura, raggruppando, laddove possibile, tipologie che prevedono un modello di intervento simile. 

La strategia generale, valida per tutte le classi di incidenti prese in considerazione e fatte salve le attuali 

pianificazioni in vigore, prevede dunque: 

1. La definizione del flusso di informazioni tra le sale operative territoriali e centrali per assicurare 

l’immediata attivazione del sistema di protezione civile; 

2. L’individuazione di un direttore tecnico dei soccorsi per il coordinamento delle attività sul luogo 

dell’incidente, l’indicazione delle attività prioritarie da porre in essere in caso di emergenza e 

l’attribuzione dei compiti alle strutture operative che per prime intervengono; 

3. L’assegnazione, ove possibile, al Sindaco delle funzioni relative alla prima assistenza alla popolazione 

ed alla diffusione delle informazioni; 

4. L’istituzione di un centro di coordinamento per la gestione a “regime” dell’emergenza. 

5. Le esplosioni o crolli di strutture sono stati raggruppati in un’unica classe, sia perché non esistono di 

fatto normative cogenti che regolamentino questi settori specifici d’intervento, sia perché si tratta di 

emergenze che richiedono procedure e modalità operative.   

 

 

3.13 Rischio incidente aereo “Ricerca e soccorso ad aeromobile a terra ed in mare” 

Esercitazione “Squalo 2017 - Manuale Operativo All. “O” 

 

Un aereo di linea passeggeri modello “Boeing 737-800” con a bordo 150 passeggeri e 6 persone di 

equipaggio (totale 156 persone a bordo), decolla dall’Aeroporto “Vincenzo Bellini” di Catania, seguendo le 

procedure standard di partenza. A causa di una perdita di potenza al motore, dovuta probabilmente ad un 

cedimento strutturale di una turbina motore, il comandante richiede un avvicinamento a mezzo di vettori 

radar per tornare a Catania. Pochi minuti dopo aver riportato alcuni problemi meccanici, il comandante 

dichiara l’emergenza. Da tale momento le comunicazioni si interrompono. 
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La torre di controllo di Catania informa l'11° MRSC della situazione e richiede l'assistenza SAR. La sala 

operativa, seguendo le procedure standard, invia l'unità SAR CP 606 (completamente attrezzata per il 

salvataggio dei passeggeri di aeromobili civili in caso di ammaraggio).  

Dal momento in cui viene perso il contatto radar e non vi è alcuna risposta a tutte le comunicazioni radio, 

viene attivato un piano di emergenza in base al “Piano di Emergenza per il Soccorso ad Aeromobile in Mare 

– 11° M.R.S.C. – Edizione giugno 2007”.  

Il 1530 – numero telefonico d’emergenza della Guardia Costiera - riceve numerose segnalazioni.  

Tutti coloro i quali chiamano riferiscono di aver visto un aereo ammarare in una posizione generica a est di 

“Acitrezza” e “Acireale”.  

La Sala Operativa dell’11° MRSC applica le procedure per l’invio in zona delle unità di guardia e 

l’allertamento dei mezzi disponibili in area, informando contestualmente il IMRCC dell’accaduto ed 

attuando il piano locale di emergenza.  

La Prefettura di Catania attiva il dispositivo locale di Protezione Civile e delle strutture sanitarie che possono 

ospitare i superstiti feriti. 

I superstiti saranno trasportati nel porto di Catania ed affidati agli operatori sanitari e di assistenza presenti in 

loco. 

L’esercitazione è conclusa con il salvataggio e il recupero di tutte le 156 persone a bordo. 

Nella fase di recupero del personale in mare è prevista l’assistenza da parte di aero soccorritori marittimi, 

sommozzatori VV.F. e Guardia Costiera. I naufraghi saranno sbarcati nell’approdo identificato in: - 

Banchina Motovedette Capitaneria di Porto di Catania. I mezzi aerei condurranno i superstiti recuperati in 

mare presso la base aerea guardia costiera o in alternativa, qualora disponibile presso l’area di parcheggio 

della Capitaneria di porto di Catania.  

Presso la banchina n. 9 del porto di Catania, a cura del SUES 118, della Protezione Civile, della Croce Rossa 

ed eventuali associazioni di volontariato è stata allestita una postazione per l’accoglienza dei naufraghi ed un 

posto medico avanzato (PMA). 

 

3.14 Rischio incidente ad aeromobili civili fuori dal sedime aeroportuale 

Manuale Operativo All. “P”- (Tavv. 10) 

 

Nel presente piano verrà trattato lo scenario di rischio connesso ad un incidente di un aeromobile al di fuori 

del sedime aeroportuale, le cui operazioni di soccorso sono di competenza e coordinate dall’Ufficio 

Territoriale del Governo. Nel caso di incidente aereo in mare si farà riferimento al “piano speditivo di 

emergenza in caso di incidente in mare”. 

Si evidenzia che, nel caso in cui l’incidente aereo dovesse verificarsi all’interno del perimetro aeroportuale, 

la gestione dei soccorsi sarà di competenza  della Società Aeroporto di Catania (S.A.C.) con l’attivazione del 

PEE, sia pure integrato dal PEI, di competenza della Prefettura che è competente a coordinare le attività 

esterne all’aerostazione. 

È utile premettere che risulta impossibile ipotizzare i punti di caduta di un aeromobile, a causa dell’elevato 

numero di fattori che possono intervenire a determinare incidenti di questo tipo. Pertanto, il crash 

aeronautico potrebbe avvenire anche all’esterno dei coni di avvicinamento e di partenza degli aeromobili e 

quindi, anche su altre aree del territorio circostante. Preso atto che la normativa vigente individua, quali aree 

a maggiore probabilità di rischio di incidente, quelle in corrispondenza delle zone di decollo e di atterraggio 

degli aeromobili, la presente pianificazione terrà conto delle aree limitrofe al sedime aeroportuale (Allegato 

n.1), connesse alle aree di atterraggio/decollo sia della pista THR 08, lato terra, che della pista THR 26, lato 

mare; entrambe le aree ricadono nel territorio del Comune di Catania.  

La zona, possibile teatro dell’evento emergenziale, è stata divisa in due zone: 

 

Zona A  suddivisa in  n. 4 Sottozone A1, A2, A3, A4 - Lato Mare - THR 26: ove si trovano, il quartiere 

residenziale “Santa Maria Goretti”, aree militari, attività artigianali e una vasta zona agricola non 

antropizzata, priva di edifici sensibili o strategici; lungo la fascia costiera, durante il periodo estivo, sono 

allestiti parecchi stabilimenti balneari e strutture ricettive, con un notevole afflusso di utenti. 
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Zona B  suddivisa in n. 4 Sottozone B1, B2, B3, B4 -Lato Terra-THR 08: ove insistono la stazione 

ferroviaria di Bicocca e il Centro Commerciale “Porte di Catania”.  

Una zona agricola poco antropizzata, dove  non vi sono edifici sensibili o strategici. 

 

QUADRO COMPLETO DELLE ZONE “A-B”E RISPETTIVE SOTTO-ZONE 

 

 

QUADRO PARTICOLAREGGIATO DELLA ZONA A - SOTTOZONA A1 
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3.15 Rischi tipologie diverse - Manuale Operativo All. “Q” 

 3.15.1  Interventi in caso di evento idraulico di piena e temporali di forte intensità 

 3.15.2  Interruzione rifornimento idrico 

 3.15.3 Black-out elettrico 

 3.15.4 Emergenze sanitarie 

 3.15.5 Incendi urbani di vaste proporzioni 

 3.15.6 Incidente stradale, ferroviario, esplosioni, crolli di strutture 
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4 ORGANIZZAZIONE DELLA STRUTTURA COMUNALE 

4.1 Sede Centro Operativo Comunale (C.O.C.) 

L’Amministrazione Comunale di Catania, per assicurare nell’ambito del proprio territorio la direzione ed il 

coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione, prevede, in caso di emergenza, 

l’attivazione del Centro Operativo Comunale (C.O.C.), presso la sede di Via Leopoldo Nobili n. 28, dove è 

già operativa una “Sala Operativa”. 

Il C.O.C., quale organismo di coordinamento e concentramento delle “Funzioni” interessate ai singoli 

eventi, fruisce di una “Sala Operativa“, in cui convergono tutte le notizie collegate all’evento e nella quale 

vengono prese decisioni relative al superamento dell’emergenza. 

L’individuazione di questa sede logistica primaria, assolutamente tecnica ed operativa, consentirà ai 

Responsabili delle singole Funzioni, ai Tecnici dell’Amministrazione, al Personale della Polizia Locale, al 

Personale della Protezione Civile di poter confluire congiuntamente per creare quel supporto sinergico, 

finalizzato a garantire il supporto alle decisioni di competenza del Sindaco. 

In alternativa, rimane comunque facoltà dell’Amministrazione l’attivazione della sede del C.O.C presso una 

sede comunale o privata, previo accordi, ritenuta più idonea valutata la tipologia, intensità e caratteristiche 

dell’evento.  

Al C.O.C. afferiscono i livelli decisionali di tutta la struttura comunale riassunta nelle responsabilità 

sindacali di cui ai successivi paragrafi. 

 Il C.O.C. è presieduto dal Sindaco, autorità locale di protezione civile, e in caso di sua assenza o 

impedimento dall’Assessore delegato alla Protezione Civile o dal Responsabile del Servizio di Protezione 

Civile del Comune di Catania. Su richiesta della Prefettura di Catania, in caso di emergenza, il Comune di 

Catania si impegnerà a destinare, se disponibile, una struttura per la costituzione del Centro Operativo 

Misto (C.O.M.), presieduto dal Prefetto o suo delegato. 

Per le procedure di costituzione del C.O.M. si rimanda ai piani sovra comunali o provinciali di Protezione 

Civile. Per le emergenze di breve durata o nei casi di prima valutazione degli eventi in corso, verrà istituito il 

“Nucleo Prima Valutazione Coordinamento Operativo” (N.P.V.C.O.) costituito dal Coordinatore della 

Protezione Civile, dai membri del Servizio di Protezione Civile del Comune di Catania e dal Responsabile o 

sostituto delle funzioni Tecnica e Valutazione/Monitoraggio Eventi (F1), Strutture Operative e Viabilità (F7) 

e Informazione alla popolazione (F11) 

Tale “Nucleo Prima Valutazione Coordinamento Operativo” (N.P.V.C.O.) provvederà ad una attenta 

prima valutazione degli eventi in corso e in caso di aggravamento delle emergenze proporrà, attraverso il 

Coordinatore della Protezione Civile, al Sindaco l’apertura del C.O.C. dimensionato per far fronte alla 

specifica situazione di crisi. 

 

IMPORTANTE: Il C.O.C. in base alle valutazioni sull’impatto e l’evoluzione degli eventi meteorologici 

avversi potrebbe essere convocato anche in forma ridotta e in un edificio alternativo consono alla gestione 

del tipo di emergenza in corso. 
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Pianta della sede C.O.C. /C.O.M. 

 

 

4.2  Struttura del Centro Operativo Comunale (C.O.C.) e attribuzioni delle Funzioni 

 

In ossequio ai principi di competenza degli organi dell’Amministrazione, sanciti dal combinato disposto di 

cui agli articoli 50 e 109 del T.U. n. 267 del 2000, con successivo, separato e specifico atto del Sindaco, 

pubblicato nelle forme di Legge, comunque costituente parte integrante del presente piano, saranno 

individuati i Servizi dell’Amministrazione in cui confluiranno le funzioni sotto specificate. 

In tale contesto, secondo le modalità sopra indicate, il Sindaco, con proprio provvedimento, attribuirà gli 

incarichi ai Dirigenti o Responsabili  di  Funzione ed ai supplenti dei medesimi, cui saranno assegnate le 

responsabilità concernenti le funzioni sotto indicate (Scheda con aggiornamento continuo). 

I nominativi dei Responsabili delle funzioni e sostituti, incaricati dal Sindaco saranno riportati in allegato al 

seguente piano (Rif. Art. 12 comma 4 del D. Lgs. n.1 del 2/1/2018) e comunicati agli Enti competenti di 

protezione civile, congiuntamente ai recapiti e alle reperibilità. 

 

 

4.3 Funzioni di supporto del Centro Operativo Comunale (C.O.C.) 

FUNZIONE COORDINAMENTO - COORDINATORE PROTEZIONE CIVILE - C.O.C. 

FUNZIONE 1. - TECNICA E VALUTAZIONE/MONITORAGGIO EVENTI 

FUNZIONE 2. - ASSISTENZA SOCIALE /VETERINARIA 

FUNZIONE 3. - VOLONTARIATO – COORDINATORE VOLONTARI 

FUNZIONE 4. - MATERIALI E MEZZI E RISORSE UMANE 

FUNZIONE 5 - SERVIZI ESSENZIALI 

FUNZIONE 6 - CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE 

FUNZIONE 7 - STRUTTURE OPERATIVE E VIABILITÀ 
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FUNZIONE 8 - TELECOMUNICAZIONI 

FUNZIONE 9 - ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

FUNZIONE 10 - ATTIVITÀ SCOLASTICA 

FUNZIONE 11 - INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

 

L’Amministrazione, durante la gestione dell’emergenza, e secondo quanto previsto dal Metodo “Augustus”, 

si avvale delle funzioni di supporto individuate secondo lo schema riportato nel precedente paragrafo 4.3. 

 

4.4 Descrizione delle Funzioni 

 

COORDINATORE DELLA PROTEZIONE CIVILE E DEL C.O.C. 

È il Dirigente o Responsabile incaricato dal Sindaco che funge da punto di riferimento della struttura 

comunale che, in caso di emergenza, mantiene i contatti con il C.O.C. dei Comuni coinvolti, con l’ufficio di 

Protezione Civile della Provincia, con il Centro operativo Misto C.O.M. di Catania e assicura che le altre 

funzioni operative, che costituiscono l’organizzazione del C.O.C. e che operano sotto il suo coordinamento, 

mantengano aggiornati i dati e le procedure da utilizzare ed attivare in caso di emergenza.  Il Coordinatore 

del C.O.C. è in continuo contatto con il Sindaco, per fornire all’Autorità di Protezione Civile gli elementi atti 

a valutare l’evolversi dell’emergenza e le procedure da attuare. 

 

F1 - TECNICA E VALUTAZIONE/MONITORAGGIO EVENTI 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che mantiene e 

coordina i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche, il cui intervento è previsto e attivato in 

caso di emergenza. 

 

F2 - SANITÀ/ASSISTENZA SOCIALE/VETERINARIA 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che coordina le 

attività di assistenza sociale, d’intesa con il “118”, secondo specifica, concordata e preventiva pianificazione, 

fornendo la collaborazione operativa della struttura comunale per le attività di soccorso a carattere sanitario e 

veterinario. 

 

F3 - VOLONTARIATO 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che provvede a 

coadiuvare le funzioni sopra descritte a seconda del personale disponibile, ed eventualmente allestire e 

gestire centri di accoglienza. Agisce da tramite con le Associazioni del Volontariato di Protezione Civile, e 

con la loro collaborazione organizza la formazione e l’addestramento del personale della struttura comunale 

e dello stesso volontariato. 

 

F4 - MATERIALI E MEZZI E RISORSE UMANE 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che attiva e 

coordina, in caso di emergenza, il personale ed i mezzi al fine di affrontare in prima battuta le varie richieste 

di intervento e di sorveglianza disposte per fronteggiare l’evento. Mantiene costantemente un quadro 

aggiornato dei materiali e delle attrezzature tecniche a disposizione. 

 

F5 - SERVIZI ESSENZIALI 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che provvede a 

coordinare i rappresentanti dei servizi essenziali (luce, gas, acqua), al fine di provvedere agli interventi 

urgenti per il ripristino delle reti. 

 

F6 - CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che, al manifestarsi 

dell’evento calamitoso, avvalendosi dei Funzionari del comune e delle risorse a disposizione, deve 

provvedere ad organizzare e coordinare le attività di censimento danni a persone, edifici e privati, servizi 

essenziali, infrastrutture pubbliche, impianti industriali, ecc., mediante la raccolta dei moduli regionali di 

denuncia preventivamente preparati. 
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F7 - STRUTTURE OPERATIVE E VIABILITA’ 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale che coordina le 

attività delle strutture locali preposte al controllo della viabilità ed alla scelta degli itinerari d’evacuazione. 

 

F8 - TELECOMUNICAZIONI 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che provvede alla 

predisposizione di una rete non vulnerabile in ufficio indipendente. 

 

F9 - ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che coordina gli 

eventi e le attività relative ai servizi alla persona, organizza gli operatori sociali ed il personale operante nel 

settore. 

 

F10 – ATTIVITÀ SCOLASTICA 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che attiva e 

coordina le attività relative ai servizi scolastici con tutto il personale operante nel settore. 

 

F11 - INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

È il Dirigente o Responsabile, appositamente nominato dall’Amministrazione Comunale, che provvede ad 

informare e sensibilizzare la popolazione, tramite azione di comunicazione di carattere propedeutico e 

preventivo, con l’obiettivo primario di realizzare una coscienza di protezione civile e di autoprotezione, e 

che, in caso di emergenza, predispone i canali di informazione per tenere aggiornata la popolazione 

sull’evolversi della situazione. 

 

Queste funzioni saranno affiancate, durante la gestione dell'emergenza ed a seconda dell'entità del danno, da 

una segreteria operativa. 

 

4.5 Dettaglio delle attività svolte dalle singole Funzioni 

 

COORDINATORE DELLA PROTEZIONE CIVILE E DEL CENTRO OPERATIVO COMUNALE 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 predispone, attraverso il Servizio di Protezione Civile, il Piano Comunale di Protezione Civile, 

collabora con gli uffici tecnici preposti alla raccolta dei dati necessari per la stesura del medesimo, 

organizza corsi di formazione in collaborazione con i funzionari delegati per migliorare l’efficienza 

specifica di ogni singolo operatore; 

 aggiorna il Piano a seconda dei cambiamenti territoriali, demografici e fisici del territorio, 

avvalendosi della collaborazione del Dirigente o Funzionario della Tecnica e Pianificazione; 

 detiene la documentazione relativa al Piano di Protezione Civile; 

 d’intesa con i Dirigenti incaricati delle funzioni sotto specificate predisporrà singole e apposite 

schede operative, collegate agli scenari di rischio individuati nel presente piano. Tali schede 

operative, da predisporre con apposito provvedimento dirigenziale, sono oggetto di costante e 

continuo aggiornamento e saranno divulgate e condivise con tutte le funzioni. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 è il punto di riferimento della struttura comunale, mantiene i contatti con i C.O.C. dei Comuni 

coinvolti, con l’Ufficio di Protezione Civile della Provincia di Catania, con la Regione Siciliana, con 

il Centro Operativo Misto (C.O.M.) di Catania ed il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.) di 

Catania; 

 assicura che le altre funzioni operative che costituiscono l’organizzazione del C.O.C., e che operano 

sotto il suo coordinamento mantengano aggiornati i dati e le procedure da utilizzare e da attivare; 

 è in continuo contatto con il Sindaco e con il Responsabile della funzione tecnica e valutazione per 

seguire di concerto l’evolversi dell’emergenza e le procedure da attuare; 

 coordinerà, in accordo con i relativi Dirigenti, il funzionamento degli uffici fondamentali come 

anagrafe, U.R.P., ufficio tecnico, ecc. che saranno gestiti alle funzioni di supporto preposte; 

 mantiene i rapporti con gli uffici interni amministrativi/contabili per garantire la regolare e continua 
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attività burocratica collegata all'evolversi dell'evento. 

 

F1. TECNICA E VALUTAZIONE/MONITORAGGIO EVENTI 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 raccoglie materiale di studio al fine della valutazione delle priorità di intervento; 

 mantiene altresì i rapporti con i servizi tecnici nazionali, regionali, provinciali e locali, quali difesa 

del suolo, servizio sismico nazionale, ecc.; 

 determina le priorità di intervento secondo l’evento, studia le situazioni di ripristino e pianifica le 

fasi degli interventi; 

 suddivide il territorio in settori di controllo accordandosi con tecnici locali esterni e attribuendo loro 

una specifica zona di sopralluoghi; 

 d’intesa con la Sovrintendenza alle Belle Arti organizza squadre di tecnici per la salvaguardia dei 

beni culturali e predispone zone per il loro ricovero; 

 studia preventivamente le opere di ripristino delle zone critiche per tipologia di emergenza (es. 

argini, ponti, edifici vulnerabili, ecc.…) onde limitare i danni al suo manifestarsi; 

 redige le schede operative da utilizzare, quali modelli operativi, nelle situazioni di emergenza. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 consiglia il Sindaco e il Coordinatore relativamente alle priorità; 

 fa eseguire sopralluoghi da tecnici locali ed esterni, per ripristinare la situazione di normalità (quali 

la fruibilità o non fruibilità degli edifici) emergenza; 

 gestirà anche la ripresa, nel più breve tempo possibile, delle attività produttive locali; 

 gestirà il censimento danni dei beni culturali provvedendo, ove possibile, al loro ricovero in zone 

sicure preventivamente individuate; 

 registra tutte le movimentazioni in successivo sviluppo, prima manualmente e poi con procedure 

informatiche e potrà avvalersi perciò di una segreteria operativa che gestirà il succedersi degli eventi 

come sopra descritto. Mantiene i contatti operativi con il Servizio Tecnico del Corpo Nazionale dei 

Vigili del Fuoco. 

 

F2. SANITÀ ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 collabora, fornendo informazioni relative alle risorse disponibili come uomini, mezzi, e strutture 

ricettive locali da utilizzarsi in caso di emergenza. 

 d’intesa con i competenti Servizi dell’A.U.S.L., si accerta che il personale preposto provveda 

all’eventuale allestimento di un posto medico avanzato o ospedale da campo (PMA) e organizzi 

opportune squadre sanitarie con le quali poter far fronte alle situazioni di emergenza. Collabora alla 

compilazione di schede specifiche in materia e mantiene contatti con altre strutture sovracomunali 

sanitarie. 

 oltre alle competenze sopra riportate verifica che sia predisposto l’elenco degli allevamenti presenti 

sul territorio, individuandoli cartograficamente e che vengano individuate altresì stalle di ricovero o 

di sosta da utilizzare in caso di emergenza. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 questa funzione esplicherà attività, in sintonia con le altre, per il soccorso alla popolazione e agli 

animali, cercando di riportare al più presto le condizioni di normalità, secondo i loro Piani Sanitari di 

emergenza. 

 

F3. VOLONTARIATO 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 partecipa alla stesura del Piano di Protezione Civile; 

 opera costantemente sul territorio, approfondendo la conoscenza dell’ambiente e di conseguenza le 

zone di rischio o criticità; 

 attraverso corsi di formazione interna ed esterna alla struttura di protezione civile forma e aggiornai  

Volontari sulla redazione del piano; 
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 organizza esercitazioni mirate ad affrontare le emergenze previste nel piano; 

 prende conoscenza delle aree di attesa, di ricovero della popolazione e di ammassamento soccorsi al 

fine di garantirne l’efficienza nei momenti di bisogno. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 coadiuva tutte le funzioni sopradescritte a seconda del personale disponibile e della tipologia 

d’intervento; 

 fornisce ausilio alle Istituzioni nella gestione delle aree di attesa e di ricovero della popolazione, 

nonché per quelle di ammassamento soccorsi. 

 

F4. MATERIALI E MEZZI E RISORSE UMANE 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 compila le schede relative a mezzi, attrezzature e risorse umane utili all’emergenza, in disponibilità 

dell’Amministrazione Comunale, delle Associazioni di Volontariato di Protezione Civile e delle 

Aziende che detengono mezzi particolarmente idonei alla gestione della crisi (movimento terra, 

escavatori, espurgo, gru, camion trasporto animali, autobus, ecc.); 

 stipula convenzioni con ditte ed imprese al fine di poter garantire la disponibilità del materiale 

richiesto. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 coordina la movimentazione di persone, mezzi e materiali, secondo necessità. 

 

F5. SERVIZI ESSENZIALI 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza:  

 tiene contatti con gli Enti preposti (ENEL, SIDRA, GESTORI DELLA TELEFONIA ecc..) al fine di 

monitorare costantemente il territorio ed aggiornare gli eventuali scenari di rischio. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 mantiene i rapporti con i rappresentanti dei servizi essenziali, quali fornitura di gas, acqua, luce, 

telefoni, ecc., al fine di programmare gli interventi urgenti per il ripristino delle reti, allo scopo di 

assicurare la riattivazione delle forniture. 

 

F6. CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 predispone la formazione del personale sulle modalità della comunicazione, in modo da poter 

dialogare in emergenza, nonché sulla compilazione dei moduli di indennizzo; 

 definirà l’organizzazione preventiva per la gestione delle richieste d’indennizzo e predisporrà una 

metodologia operativa da tenere in caso di emergenza. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 raccoglie le schede di valutazione predisposte dalla Funzione Tecnica e Valutazione, compilate dai 

tecnici autorizzati e gestisce le pratiche burocratiche relative alla denuncia di persone, cose, animali, 

ecc. danneggiate a seguito all’evento; 

 raccoglie le perizie di danni agli edifici e ai beni storici e culturali; 

 per emergenza di carattere non rilevante potrà affiancare con apposite squadre i tecnici delle perizie, 

della funzione tecnica e valutazione, per poter monitorare con più solerzia il territorio. 

 

F7. STRUTTURE OPERATIVE E VIABILITÀ 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 valuta, assieme alle Associazioni di Volontariato di Protezione Civile, l’eventuale dislocazione di 

uomini e mezzi a seconda delle varie tipologie di emergenza; 

 analizza il territorio e la rete viaria, predisponendo eventuali via di accesso e fuga alternative dal 

territorio interessato alla crisi. 
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Nelle situazioni di emergenza: 

 dovrà coordinare le varie componenti locali istituzionalmente preposte alla viabilità; 

 dovrà, in particolare, regolamentare localmente i trasporti e la circolazione, vietando il traffico nelle 

aree a rischio ed indirizzando e regolando gli afflussi dei soccorsi; 

 per fronteggiare l’emergenza sarà in continuo contatto con il Coordinatore, la funzione tecnica e 

valutazione e il Comando di Polizia Locale; 

 sarà anche il gestore delle attività di sgombero delle abitazioni o edifici a rischio nelle varie 

emergenze. 

 

F8. TELECOMUNICAZIONI 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 studia possibili canali di telecomunicazione alternativi a quelli ordinari attraverso esercitazioni 

mirate; 

 valuta piani di ripristino delle reti di telecomunicazione eventualmente interrotte, ipotizzando anche 

la collaborazione delle organizzazioni di volontariato e radioamatori; 

 predispone, ove possibile, anche una rete di telecomunicazioni alternativa, al fine di garantire 

l’affluenza ed il transito delle comunicazioni di emergenza dalla/al C.O.C.. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 di concerto con i responsabili territoriali delle aziende gestitrici delle telecomunicazioni e 

dell’Azienda Poste Italiane nonché con il rappresentante dei Radioamatori e del Volontariato, 

organizza e rende operativa, nel più breve tempo possibile, una eventuale rete di telecomunicazioni 

non vulnerabile. 

 

F9. ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 riceve costantemente aggiornamenti da ufficio Anagrafe e Servizi Sociali sulla situazione 

residenziale di tutti i cittadini, bisognosi di assistenza e non, onde avere sempre il quadro del numero 

e della collocazione degli abitanti da assistere o spostare in caso di emergenza; 

 predispone ed aggiorna l’elenco nominativi di persone anziane, sole, in situazioni di disagio e 

portatori di handicap, curando anche un programma di intervento in base alla vulnerabilità dei 

soggetti sopra citati in collaborazione alle Associazioni di volontariato di socio sanitarie; 

 fornirà sostegno psicologico alle persone in carico; 

 mantiene un elenco delle abitazioni di proprietà dell’Amministrazione Comunale e di altri Enti locali 

da destinare in caso di emergenza alle fasce più sensibili della popolazione con ordine di priorità. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 quantificherà immediatamente il numero e la collocazione degli abitanti da assistere o spostare in 

caso di emergenza; 

 porterà assistenza alle persone più bisognose; 

 gestirà l’accesso alle abitazioni sopra citate, con criteri di priorità; 

 coadiuverà il volontariato nella gestione delle Aree di attesa e Accoglienza della popolazione. 

 

F10. ATTIVITÀ SCOLASTICA 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 propone, con il Coordinatore, agli Istituti scolastici, calendari per la formazione del personale 

scolastico sulle varie fonti di rischio e norme comportamentali conseguenti; 

 organizza e fa eseguire, in collaborazione alle Associazioni di volontariato di Protezione civile, 

prove simulate di evacuazione; 

Nelle situazioni di emergenza: 

 si accerta presso i Dirigenti scolastici che in ogni Istituto di loro competenza, interessato dall’evento, 

siano avvenute le necessarie evacuazioni; 

 coadiuverà, con il personale a sua disposizione, il Volontariato nell’allestimento all’uso 

emergenziale qualora gli edifici scolastici servissero come aree di attesa per il ricovero della 
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popolazione; 

 comunicherà ai Dirigenti scolastici l’evolversi della situazione e le decisioni adottate 

dall’Amministrazione in merito all’emergenza. 

 

F11. INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

In tempo di “pace”, ovvero nell’esercizio delle attività finalizzate o comunque collegate alla prevenzione 

delle situazioni d’emergenza: 

 in collaborazione con le Associazioni del Volontariato di Protezione Civile e con persone di culture 

diverse, quali i Mediatori Culturali, forma il personale sulle modalità della comunicazione in modo 

da poter dialogare in emergenza con la popolazione; 

 organizza, di concerto con il Coordinatore della Protezione Civile, l’informazione alla popolazione, 

in generale e in particolare a quella residente nelle zone di rischio. 

Nelle situazioni di emergenza: 

 viene informata la popolazione dell’evolversi della situazione attraverso i canali predisposti 

dall’amministrazione.; 

 in collaborazione con le funzioni attività sociali e volontariato comunicherà l’eventuale destinazione 

temporanea di alloggio, in caso di non fruibilità delle abitazioni, alla popolazione sfollata; 

 sarà il referente dei mass-media locali e nazionali, ai quali descriverà l’evolversi della situazione. 

 

SEGRETERIA OPERATIVA 

È composta da Operatori addetti ai telefoni ed agli apparati informatici in turnazione per tutto il periodo 

dell’emergenza. Al verificarsi dell’evento, con in funzione la Sala Operativa, la segreteria: 

 riceve e filtra le telefonate in arrivo destinandole ai Funzionari di competenza; 

 annota, garantendone la consultazione in ogni momento e la conservazione i dati raccolti di tutte le 

operazioni e i movimenti della gestione; 

 con personale amministrativo si occupa della predisposizione delle eventuali ordinanze contingibili 

ed urgenti dell’Amministrazione Comunale; 

 attraverso la segreteria del Volontariato si occupa del rilascio delle attestazioni di presenza dei 

Volontari durante la fase di crisi per garantire loro i benefici di Legge previsti dagli articoli 39 e 40 

del Decreto Legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 in attuazione della Legge n.30 del 16 marzo 2017; 

 

4.6 Attivazione del Centro Operativo Comunale (C.O.C.) 

Il Coordinatore della Protezione Civile, posto a conoscenza di un evento calamitoso o d’emergenza, previsto 

od in atto, valutata la situazione dal N.P.V.C.O. (Nucleo Prima Valutazione Coordinamento Operativo), 

informa il Sindaco e su sua indicazione attiverà eventualmente il C.O.C.. Ogni funzione attivata, attuerà i 

relativi compiti, secondo le procedure operative ipotizzate dal presente piano. L’attivazione del C.O.C., in 

base agli scenari di rischio ed alla caratteristica dell’evento, prevederà almeno le seguenti procedure 

operative con la collaborazione delle Associazione del volontariato di Protezione Civile: 

 l’immediata reperibilità dei Responsabili delle varie Funzioni previste per l’attivazione del C.O.C. 

nella specifica situazione; 

 l’attivazione dei monitoraggi di evento con l’eventuale istituzione di uno stato di presidio h/24; 

 il controllo del territorio, la delimitazione delle aree a rischio, gli eventuali sgomberi cautelativi, la 

predisposizione delle transenne stradali e quant’altro necessiti per assicurare la pubblica e privata 

incolumità e l’organizzazione dei soccorsi; 

 l’impiego organizzato della Polizia Locale; 

 l’allertamento e l’informazione alla popolazione; 

 la disponibilità, e l’eventuale allestimento e presidio delle aree - strutture d’attesa per la popolazione; 

 la disponibilità e l’eventuale allestimento delle aree - strutture di ricovero per la popolazione. 

 

Sarà quindi compito del Coordinatore del C.O.C. coordinare i vari Dirigenti o Responsabili delle funzioni 

interessate dal tipo di evento, in merito a tutte le necessità operative che di volta in volta si presentano, 

favorendone il collegamento con il Sindaco anche attraverso opportune periodiche riunioni, occupandosi 

dell’attività amministrativa, contabile e di protocollo nonché del rapporto con Regione, Prefettura, Città 

metropolitana e altri Comuni. 

Le Funzioni di supporto possono essere accorpate, ridotte o implementate secondo le necessità operative 
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connesse alla gestione dell’emergenza e sulla base delle caratteristiche e disponibilità del comune. 

Si ritiene, tuttavia, che per garantire il funzionamento del Centro Operativo Comunale in una qualsiasi 

situazione di emergenza è almeno necessaria l’attivazione delle seguenti Funzioni: 

 

 Coordinatore del C.O.C. 

 Tecnica e valutazione/monitoraggio  eventi 

 Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria 

 Assistenza alla popolazione 

 Strutture operative e viabilità 

 Volontariato 

 

4.7  Le strutture di supporto: Enti, Amministrazioni e Strutture Operative-Compiti e competenze 

In caso di eventi che non possono essere fronteggiati con mezzi a disposizione del Comune, la struttura 

comunale di protezione civile potrà essere supportata dai seguenti Enti, Amministrazioni e Strutture 

Operative: 

 Regione Siciliana; 

 Dipartimento Regionale della Protezione Civile (Servizio Sicilia Sud-Orientale –SORIS); 

 Corpo Forestale Regione Siciliana; 

 Azienda Sanitaria Provinciale Catania; 

 SUES 118; 

 Prefettura - UTG di Catania; 

 Vigili del Fuoco; 

 Città Metropolitana di Catania; 

 Aziende erogatrici di servizi presenti sul territorio. 

 

Ognuno di questi ha carattere permanente, con sufficienti margini di automatismo operativo, idoneo a fornire 

una prima tempestiva ed adeguata risposta in una situazione di emergenza, in attesa di altre forze di 

intervento. 

In una qualunque situazione di emergenza è necessario che si identifichino fin da subito le autorità che 

devono assumere la direzione delle operazioni deve essere chiaro chi decide, chi sceglie, chi si assume la 

responsabilità degli interventi da mettere in atto. 

Per questo motivo si riportano di seguito stralci della normativa vigente che indica -per ognuno degli Enti, 

Amministrazioni e Strutture Operative sopradette- i compiti e le competenze in materia di protezione civile. 

 

Il Dipartimento Regionale della Protezione Civile 

Il DRPC Sicilia è operativo sia attraverso le strutture territoriali (Servizio Sicilia Sud – Orientale) per il 

supporto tecnico e operativo (anche attraverso il coordinamento di organizzazioni di volontariato che 

operano a livello provinciale) sia attraverso la SORIS (Sala Operativa Regionale Integrata Siciliana) con 

sede a Palermo, attiva h24, che è in contatto con la sale operative nazionali e regionali di tutti gli enti, 

amministrazioni e strutture operative che operano nel campo delle operazioni di protezione civile. 

La Direttiva P.C.M. 03.12.2008 -che dettaglia il nuovo modello organizzativo per la gestione delle 

emergenze di tipo a), b) e c) - assegna precisi compiti alle strutture del sistema regionale di protezione 

civile. 

“Tenuto conto che il nostro territorio è caratterizzato da un numero elevato di piccole realtà municipali, è 

necessario che in fase di pianificazione di emergenza sia garantito da parte delle amministrazioni 

provinciali e regionali un particolare ed adeguato supporto ai sindaci di tali comuni, affinché possano 

efficientemente organizzare le proprie strutture per la gestione delle emergenze. 
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A livello regionale ciascuna regione interessata dall’evento assicura: 

 l’immediata attivazione e l’impiego della colonna mobile regionale e delle organizzazioni di 

volontariato; 

 la gestione degli interventi di emergenza sanitaria, sulla base della propria organizzazione, in 

coerenza, con quanto definito nei criteri di massima e nelle Direttive del Presidente del Consiglio dei 

Ministri in merito all’organizzazione dei soccorsi sanitari nelle catastrofi; 

 l’invio di propri tecnici per le verifiche di agibilità degli edifici, il rilievo del danno, la valutazione del 

rischio residuo ed indotto, la verifica di potabilità delle acque e gli interventi di bonifica ambientale; 

 la partecipazione di propri funzionari all’attività dei centri operativi e di coordinamento istituiti sul 

territorio; 

 la gestione delle reti radio per le comunicazioni di emergenza e l’attivazione e la gestione delle 

organizzazioni di volontariato dei radioamatori; 

 l’impiego dei beni di prima necessità per garantire l’assistenza alla popolazione stoccati presso i CAPI 

di competenza regionale. 

 

Contestualmente la Regione, sulla base delle reali esigenze del territorio e delle istanze pervenute dagli enti 

locali, qualora fosse necessario l’utilizzo di mezzi e poteri straordinari, procede alla richiesta della 

dichiarazione dello stato di emergenza. 

Qualora a livello centrale si riscontrasse la necessità di istituire in loco una struttura di coordinamento 

nazionale per fronteggiare l’emergenza (Direzione di Comando e Controllo – DI.COMA.C.), la Regione, 

d’intesa con il Dipartimento, provvede all’individuazione ed all’allestimento della sede più idonea, 

valutando, in funzione delle caratteristiche dello scenario di evento, il possibile utilizzo della sala operativa 

regionale. 

La sala operativa regionale, che deve assicurare in emergenza l’operatività h24, garantisce a sistema 

l’aggiornamento delle informazioni relative alle attività poste in essere, comunica la tipologia e l’entità delle 

risorse nazionali necessarie per integrare quelle territoriali, e mantiene il raccordo con i centri operativi 

attivati a livello provinciale e comunale, così come previsto dalle procedure. 

Le principali attività che ogni componente del Servizio Nazionale della protezione civile, nel rispetto delle 

proprie competenze e procedure, dovrà assicurare in emergenza;  

 

“azioni immediate” 

a. fornisce, in raccordo con il rappresentante del volontariato, gli elementi informativi riguardo alle 

risorse umane, logistiche e tecnologiche nell’ambito delle colonne mobili regionali disponibili ad 

essere impiegate sul territorio colpito, definendone provenienza, caratteristiche, dotazioni strumentali, 

tempistiche e modalità di impiego; 

b. collabora nel reperimento e messa a disposizione, anche attraverso aziende e società private, di mezzi 

d’opera, macchinari ed attrezzature che dovessero rendersi necessarie; 

c. propone l’eventuale impiego di risorse del settore sanitario che si rendessero necessarie 

individuandone provenienza, caratteristiche, dotazioni strumentali, tempistiche e modalità di impiego; 

 

entro 12 ore 

a. raccoglie informazioni sulla disponibilità di squadre di tecnici, anche in riferimento agli accordi con 

gli ordini professionali, da poter impiegare nelle attività di rilievo del danno, verifica di agibilità degli 

edifici e delle infrastrutture e valutazione del rischio residuo e/o indotto e provvede alla loro 

organizzazione d’intesa con la regione colpita dall’evento; 

b. individua, se necessario, aree di stoccaggio, conservazione e movimentazione delle risorse al di fuori  

della regione colpita; 

c. verifica la disponibilità, attraverso le aziende di trasporto pubblico regionale e degli enti locali o 
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società private, di mezzi di trasporto collettivo; 

d. supporta la regione colpita nell’individuazione delle strutture permanenti, con particolare riguardo a 

quelle destinate all’attività residenziale, alberghiera e turistica, necessarie a garantire l’assistenza 

alloggiativa alle persone evacuate e comunque coinvolte dall’evento; 

e. assicura la presenza di personale delle regioni presso i centri operativi e di coordinamento attivati sul 

territorio; 

 

entro 24 ore 

a. individua aziende e società, fuori dalla regione colpita, in grado di fornire assistenza alle strutture 

locali nell’erogazione di servizi (ciclo rifiuti, gestione e conservazione delle salme, igiene 

pubblica…).” 

 

La SORIS 

La Sala Operativa Regionale, che deve assicurare in emergenza l’operatività h24, garantisce a sistema 

l’aggiornamento delle informazioni relative alle attività poste in essere, comunica la tipologia e l’entità delle 

risorse nazionali necessarie per integrare quelle territoriali, e mantiene il raccordo con i centri operativi 

attivati a livello provinciale e comunale, così come previsto dalle procedure di cui al paragrafo 1.3.” - 

D.P.C.M. 03.12.2008” 

 

Il Corpo Forestale 

Oltre ai Distaccamenti forestali il Corpo Forestale Regionale dispone di una Sala operativa regionale Centro 

Operativo Regionale (COR) e di Sale operative provinciali (COP). 

Il COR, con sede in Palermo, cura l’intervento aereo della flotta elicotteristica regionale ed ha il 

collegamento con il COAU per i mezzi aerei della flotta dello Stato. 

I COP - Centri Operativi Provinciali hanno sede nelle nove Province. A Catania ha sede a San Giuseppe La 

Rena. Ha competenze in ordine allo spegnimento incendi in ambito forestale. 

 

Prefettura-UTG  

La Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo, organo periferico del Ministero dell’Interno e sede di 

rappresentanza del governo in ogni provincia svolge un importante ruolo di coordinamento di tutte le 

strutture dello Stato comprese quelle delle forze dell’Ordine. 

In ambito provinciale, le Prefetture - Uffici territoriali del Governo svolgono un’azione propulsiva, di 

indirizzo, di mediazione sociale e di intervento, di consulenza e di collaborazione, anche rispetto agli enti 

locali, in tutti i campi del "fare amministrazione", in esecuzione di norme o secondo prassi consolidate, 

promuovendo il processo di semplificazione delle stesse procedure amministrative. 

Le competenze in materia di protezione civile sono attribuite ai Prefetti dalle norme statali ed in particolare 

dalla Legge n.225/1992 dalla successiva Legge n. 401/2002; il D. Lgs. n.112/1998 nell’attribuire competenze 

a regione, province e comuni non contempla funzioni della Prefettura né dei Prefetti. 

 

Città metropolitana di Catania (Ex Provincia Regionale) 

L’organizzazione funzionale della ex Provincia Regionale di Catania prevede un Servizio che si occupa di 

protezione civile all’interno del Settore Territorio, ambiente, riserve naturali e protezione civile.  

Tale servizio si occupa delle seguenti linee funzionali: 

 Coordinamento e predisposizione di interventi in materia di Protezione Civile e di emergenze 

territoriali, nonché delle “Unità di Crisi” nei casi di eventi calamitosi; 

 Programmazione e coordinamento delle attività di intervento in materia di pubblica calamità; 

 Raccordo e gestione dei rapporti con gli attori della Protezione Civile nazionale, regionale e 

provinciale ivi ricompresi la Protezione Civile nazionale, il Dipartimento Regionale della Protezione 

Civile, la Prefettura, i Comuni e gli altri Enti territoriali della Provincia, il Corpo Forestale, i soggetti 
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gestori di pubblici servizi, le Forze dell’Ordine, il sistema sanitario, le organizzazioni di volontariato, 

ecc. 

 Predisposizione e coordinamento della pianificazione di Protezione Civile a livello provinciale, e di 

specifici atti e regolamenti. 

 Coordinamento e supporto alle attività del Comitato Tecnico Provinciale di Protezione Civile. 

 Gestione e coordinamento di specifiche convenzioni nell’ambito della Protezione Civile con altri 

Enti, aziende e Organizzazioni di volontariato. 

 Gestione del materiale e dei mezzi di Protezione Civile in dotazione. 

 Interventi di informazione, formazione e sensibilizzazione in materia di Protezione Civile. 

 Espletamento di funzioni di pubblica sicurezza nei casi espressamente richiesti dalle autorità 

competenti e nei limiti previsti dalla legge. 

 

L’Azienda Sanitaria Provinciale di Catania 

Al verificarsi di eventi calamitosi, la funzione dell’Azienda Sanitaria assume importanza risolutiva nei settori 

d’intervento relativi a: 

 Assistenza sanitaria; 

 Interventi di sanità pubblica; 

 Attività di assistenza psicologica alla popolazione; 

 Assistenza farmacologica; 

 Assistenza medico-legale; 

 Assistenza veterinaria. 

 

È richiesta all’Azienda Sanitaria, territorialmente competente, la disponibilità di elenchi aggiornati degli 

assistiti nel proprio domicilio per quanto concerne: 

 persone ammalate e impossibilitate ad abbandonare la propria abitazione autonomamente in caso di 

necessità; 

 ossigenoterapia ad alti flussi; 

 utilizzo di presidi elettromedicali collegati alla rete di energia elettrica. 

 

Il SUES 118 

Il Servizio Emergenza Sanitaria Territoriale 118, per le sue possibilità di raccordo con le strutture territoriali 

ed ospedaliere, nonché con le istituzioni pubbliche e private che concorrono a dare una risposta operativa in 

emergenza, costituisce l'interlocutore privilegiato in campo sanitario, negli interventi di primo soccorso. In 

Sicilia esistono 4 centrali operative del SUES 118, dotate di servizio elicotteristico, che sono ubicate a 

Palermo, Catania, Messina e Caltanissetta. 

 

Le Aziende erogatrici di servizi 

Al verificarsi di eventi calamitosi che interessano il territorio, possono determinarsi danni ad una serie di 

strutture e infrastrutture di servizio importanti per il sistema sociale ed il normale svolgersi delle attività 

umane nell’ambito del comprensorio in questione. 

Le Società che nell’ambito del territorio comunale gestiscono i servizi sono state contattate al fine di 

descrivere l’esposizione ai rischi e la tipologia dei danni che possono interessare le reti e le installazioni 

impiantistiche di competenza, oltre a fornire le indicazioni sull’attivazione delle proprie strutture di 

intervento operativo in caso di emergenza. 

 

Volontariato 

Le Organizzazioni di Volontariato costituiscono una componente essenziale dell’organizzazione locale dei 

servizi di protezione civile, per l’insostituibile azione di supporto e di integrazione nelle attività di 

previsione, prevenzione e soccorso svolte dalle strutture comunali. 
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L’attuale organizzazione regionale del volontariato di protezione civile assicura, per tramite del Dipartimento 

Regionale della protezione civile, la disponibilità – in caso di emergenza - di altre organizzazioni di 

volontariato oltre quelle operanti nell’ambito del territorio comunale. 

 

Eventuali esigenze di intervento delle organizzazioni di volontariato extra comunali, a supporto delle attività 

di protezione civile, devono essere avanzate al DRPC Servizio Sicilia Sud – Orientale tel. 095 4196176 

anche attraverso la SORIS 800 458787. 

 

 

4.8 Mezzi di proprietà comunale per le attività di protezione civile - (Tab. 6  in allegato) 

Il Comune di Catania ha in dotazione i mezzi di seguito elencati, per Direzioni 

 

4.9 Mezzi di proprietà privata per l’emergenza di protezione civile - (Tab. 7  in allegato) 

 

 

4.10 Ubicazione  aree di attesa, ricovero ed ammassamento - (Tavv. 4) 

 

4.10.1  Aree di attesa (aree di sosta temporanea per la popolazione in caso di sisma) 

 

 
Le Aree di Attesa sono luoghi di prima accoglienza per la popolazione; si possono utilizzare piazze, slarghi, 

parcheggi, spazi pubblici o privati ritenuti idonei e non soggetti a rischio (frane, alluvioni, crollo di strutture 

attigue, etc..), raggiungibili attraverso un percorso sicuro possibilmente pedonale e segnalato (in verde) sulla 

cartografia. Il numero delle aree da scegliere è in funzione della capacità ricettiva degli spazi disponibili e del 

numero degli abitanti. In tali aree la popolazione riceverà le prime informazioni sull'evento ed i primi generi 

di conforto, in attesa dell'allestimento delle aree di ricovero. Le Aree di Attesa della popolazione saranno 

utilizzate per un periodo di tempo compreso tra poche ore e qualche giorno. 

 

4.10.2  Aree di ricovero (sistemazione momentanea per la popolazione in tende o moduli abitativi) 

 

 
Le Aree di Ricovero della popolazione individuano i luoghi in cui saranno installati i primi insediamenti 

abitativi: esse devono avere dimensioni sufficienti per accogliere almeno una tendopoli per 500 persone e 

servizi campali (circa 6.000 m2). Si devono individuare aree non soggette a rischio (di inondazioni, di frane, 

di crollo di ammassi rocciosi, etc..), ubicate nelle vicinanze di risorse idriche, elettriche e ricettive per lo 

smaltimento di acque reflue.  

Il percorso migliore per raggiungere tali aree dovrà essere riportato (in rosso) sulla cartografia. Tali aree 

dovranno essere poste in prossimità di un nodo viario o comunque dovranno essere facilmente raggiungibili 

anche da mezzi di grande dimensione. Inoltre, è preferibile che le aree abbiano nelle immediate adiacenze 

spazi liberi ed idonei per un eventuale ampliamento. Le aree individuate per il ricovero della popolazione 

possono essere dotate di attrezzature ed impianti di interesse pubblico per la realizzazione e lo svolgimento, 

in condizioni di "non emergenza", di attività fieristiche, concertistiche, circensi, sportive etc.. Le Aree di 

Ricovero della Popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra pochi mesi e qualche 

anno. 



  

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE Pag. 74 
 

 

4.10.3  Aree di ammassamento (aree di accoglienza per i soccorritori) 

 

  

Le Aree di Ammassamento dei soccorritori e delle risorse devono essere necessariamente individuate dai 

Sindaci i cui Comuni sono sedi di C.O.M.. Da tali aree partono i soccorsi per i Comuni afferenti al C.O.M.; 

a ragion veduta, nell'ambito della pianificazione provinciale di emergenza, si potranno individuare aree di 

ammassamento anche in Comuni lontani o difficilmente raggiungibili. I Comuni sede di C.O.M. e 

contemporaneamente di C.O.C. dovranno individuare una sola area di ammassamento di supporto ad 

entrambi. Le aree di ammassamento soccorritori e risorse garantiscono un razionale impiego dei soccorritori 

e delle risorse nelle zone di intervento: esse devono avere dimensioni sufficienti per accogliere almeno due 

campi base (circa 6.000 m2). Ciascun Sindaco il cui comune è sede di C.O.M., dovrà individuare almeno 

una di tali aree segnalando (in giallo) sulla cartografia il percorso migliore per accedervi. Si devono 

individuare aree non soggette a rischio (dissesti idrogeologici, inondazioni, etc..), ubicate nelle vicinanze di 

risorse idriche elettriche e ricettive per lo smaltimento di acque reflue. Tali aree dovranno essere poste in 

prossimità di un nodo viario o comunque dovranno essere facilmente raggiungibili anche da mezzi di grandi 

dimensioni. Le aree individuate per l'ammassamento soccorritori e risorse possono essere dotate di 

attrezzature ed impianti di interesse pubblico per la realizzazione e lo svolgimento, in condizioni di "non 

emergenza", di attività fieristiche, concertistiche, circensi, sportive etc.. Le Aree di Ammassamento dei 

soccorritori e risorse saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra poche settimane e qualche 

mese. 

 

4.10.4   Viabilità alternativa di emergenza e cancelli da prevedere  

Al fine di garantire la percorribilità delle vie di fuga sono stati individuati n. 6 percorsi esterni alla città di 

Catania dove collocare eventuali cancelli e/o posti di blocco per la gestione dell’emergenza al verificarsi di 

un evento sismico: 
 

 

 

PERCORSO DA COMUNE DI ACI CASTELLO DIREZIONE TANGENZIALE E-45 E VICEVERSA 

- Rotatoria SS114 con Viale Paul Percy Harris direzione ingresso Presidio Ospedale Cannizzaro; 

- Rotatoria Via Messina, ingresso Presidio Ospedale Cannizzaro, Viale Enzo Longo; 

- Viale Enzo Longo; 

- Rotatoria Viale Albanese Ruggero, Viale Giuseppe Lainò, incrocio Strada Sgroppillo fino alla Via Nizeti; 

- Rotatoria Via Alfred  Rittman, Via Ebe incrocio con Via Monsignor Domenico Orlando, incrocio Viale Ulisse; 

- Viale Alfred Rittman, rotatoria Via Vescovo Maurizio, incrocio, Via Nuovalucello, Via Bernardo Colnago 

incrocio Viale Ulisse; 

- Circonvallazione Viale Ulisse, Viale Marco Polo, Viale Odorico da Pordenone, Viale Andrea Doria, Viale 

Fratelli Vivaldi, Viale Antoniotto Uso di Mare, Viale Felice Fontana; 

- Svincolo Tangenziale E-45 - Misterbianco; 

 

PERCORSO DA TANGENZIALE E-45 DIREZIONE VIA GELSO BIANCO E VICEVERSA 

- Tangenziale E-45 rotatoria uscita San Giorgio; 

- Stradale Cardinale rotatoria SP 54 e Viale San Teodoro – rotatoria Asse Attrezzato (Viale G. Di Gregorio); 

- Rotatoria Viale S. Teodoro, Viale Nitta rotatoria Viale Bonaventura, Via Gelso Bianco, Via Zia Lisa; 

 



  

PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE Pag. 75 
 

PERCORSO DA TANGENZIALE E-45 A-19 E VICEVERSA 

- Tangenziale E-45 rotatoria svincolo A/19 PA-CT, Asse Attrezzato; 

- Rotatoria Stradale Bummacaro collegamento rotatoria SS. 192 collegamento rotatoria SS. 701-Asse dei Servizi; 

- Asse dei Servizi direzione con uscite per Aeroporto (Parcheggio Fontanarossa) -Ex Mercato Ortofrutticolo-Porto; 

 

PERCORSO DA TENGENZIALE E-45 DIREZIONE AEROPORTO-PORTO E VICEVERSA 

- Tangenziale rotatoria Casa Circondariale Bicocca, SP 701; 

- Rotatoria Stradale Bummacaro collegamento rotatoria SS. 192 collegamento rotatoria SS. 701-Asse dei Servizi; 

- Asse dei Servizi direzione con uscite per Aeroporto (Parcheggio Fontanarossa) -Ex Mercato Ortofrutticolo-Porto; 

 

PERCORSO DA ROTATORIA SS. 114 (PIAZZA MANCINI BATTAGLIA A PIAZZA PAOLO BORSELLINO 

E VICEVERSA 

- Viale Alcide De Gasperi; 

- Viale Ruggero di Lauria; 

- Piazza Europa direzione Corso Italia 

- Viale Africa; 

- Piazza Galatea direzione Viale Ionio direzione Corso Italia; 

- Viale Africa; 

- Piazza Giovanni XXIII direzione Corso Martiri della Libertà; 

- Via VI Aprile; 

- Rotatoria Piazza Martiri della Libertà; 

- Via Cardinale Dusmet;  

- Piazza Paolo Borsellino; 

 

PERCORSO DA PIAZZA PAOLO BORSELLINO A TANGENZIALE E-45 E VICEVERSA 

- Piazza Paolo Borsellino; 

- Via Domenico Tempio; 

- Rotatoria Faro Biscari  direzione  Via Acquicella Porto; 

- Rotatoria Faro Biscari  direzione  Via Priolo Sopraelevata; 

- Rotatoria Faro Biscar  direzione  Viale Presidente Kennedy – SS.114; 

- Rotatoria con SP53 direzione  Via San Giuseppe la Rena; 

- Svincolo Stradale Primosole SS.114  direzione  Via San Giuseppe La Rena; 

- Svincolo Stradale Primosole  direzione  direzione Siracusa; 

- Svincolo Stradale Primosole  direzione  8^ Strada Zona Industriale; 

- Rotatoria 8^ Strada Zona Industriale  direzione  SP69i  direzione  Tangenziale E-45; 

- Rotatoria SP69i  direzione  13^ Strada Zona Industriale; 

- SP69i  direzione  Rotatoria/Svincolo E-45 direzione Blocco Palma I° 
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5 PROCEDURE OPERATIVE DI CARATTERE GENERALE  

 

Il modello d’intervento consiste nell’individuazione ed assegnazione delle responsabilità e dei compiti, nei 

vari livelli di direzione e controllo, per la gestione delle emergenze. 

Nel modello si riporta il complesso delle procedure da svolgere e le azioni per la realizzazione del costante 

scambio di informazioni tra sistema centrale e periferico di Protezione Civile, tali da consentire l’utilizzo 

razionale delle risorse a disposizione. 

Tutte le operazioni da svolgere sono consultabili nei manuali operativi allegati al piano. 

 

5.1 Procedure operative di carattere generale 

Nel Modello di Intervento sono assegnate, secondo le competenze alle varie Funzioni, le azioni da compiere 

come risposta di protezione civile, individuate nella parte Allegati al Piano. 

Nei manuali operativi che sono in allegato al presente Piano, si riportano le Procedure Operative in relazione 

alla tipologia dei vari rischi che interessano il territorio del comune di Catania. 

In “tempo di pace” le Strutture Operative operanti nel territorio comunale (Carabinieri, Polizia Stradale, 

Polizia Municipale, Vigili del Fuoco, Volontariato, etc.) saranno adeguatamente coinvolte dalla struttura 

comunale di protezione civile in periodiche riunioni operative ed esercitazioni, al fine di poter redigere, ad 

integrazione del presente Piano, le proprie procedure operative riferite agli scenari del piano. 

In termini generali si può considerare una differenza sostanziale tra i modelli di intervento degli “eventi con 

possibilità di preannuncio”ed “eventi senza preannuncio”. 

 

Al manifestarsi di un evento sismico di piccola intensità il Nucleo Prima Valutazione Coordinamento 

Operativo (N.P.V.C.O.) valuta la situazione generale e, se necessario, predispone una prima verifica degli 

edifici strategici  pubblici. 

Qualora l’intensità della scossa fosse superiore al IV° grado di magnitudo ed il conseguente effetto sul 

territorio determinasse danni anche di lieve entità, tutti i Responsabili delle Funzioni di supporto che 

compongono il C.O.C. si mettono in contatto tra di loro, anche attraverso sistemi informatici, per fornire al 

Sindaco elementi per l’eventuale apertura del  C.O.C. 

In questa fase l’Amministrazione dovrà assicurare, tramite la struttura operativa: 

▪ la prima assistenza alla popolazione colpita, anche ricorrendo al volontariato di Protezione Civile. 

Vengono individuate le prime aree di attesa 

▪ il primo sopralluogo speditivo per la valutazione degli edifici pubblici e privati eventualmente colpiti; 

▪ tutte le iniziative atte alla salvaguardia della pubblica e privata incolumità; 

▪ viene informata la popolazione dell’evolversi della situazione attraverso i canali predisposti 

dall’amministrazione. 

 

Qualora l’evento provocasse danni visibili, vista la possibile interruzione dei collegamenti telefonici, tutti i 

Responsabili delle funzioni di supporto che compongono il C.O.C. si recheranno, automaticamente ed 

autonomamente, presso la sede del Centro Operativo Comunale. 

In questa fase l’Amministrazione dovrà assicurare, tramite la struttura operativa: 

▪ la prima assistenza alla popolazione colpita, anche ricorrendo al volontariato di Protezione Civile; 

▪ l'invio di volontari nelle aree di attesa precedentemente individuate; 

▪ l'invio di uomini e mezzi presso le aree di ricovero o i centri di accoglienza della popolazione; 

▪ il censimento e le verifiche sulla effettiva fruibilità degli immobili. 

▪ tutte le iniziative atte alla salvaguardia della pubblica e privata incolumità, 

▪ viene informata la popolazione dell’evolversi della situazione attraverso i canali predisposti  

dall’amministrazione. 
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Riassunto dei primi interventi ed attività da effettuare, in caso di C.O.C. insediato, suddivisi in modo 

indicativo per Funzioni (F): 

 

INTERVENTO / ATTIVITA’ FUNZIONE 

Attivazione Centro Operativo Comunale Coordinatore - (F1) 

Attivazione collegamenti con Prefettura, Regione ecc... (F8), Radioamatori 

Attivazione del Volontariato locale di Protezione Civile (F3) 

Individuazione siti sicuri per temporaneo ricovero popolazione (F2,F3,F9) 

Presidio punti strategici viabilità e regolazione traffico P.M. (F7), forze di P.S. 

Soccorso e trasporto dei feriti ai P.S. 118, CRI, VOLONTARIATO, VV.F. (F2,F3) 

Evacuazioni delle strutture comunitarie e trasferimento ospiti Gestori, 118, AMT, (F2,F7,F9) 

Spegnimento eventuali incendi e controllo fughe gas VV.F., ASEC 

Verifiche tecniche per settori, presenze di persone e isolamento  

aree pericolose 

(F1), VV.F., P.M. 

Richiesta collaborazione ai possessori di risorse (F4) 

Rimozione macerie e detriti che ostacolano la viabilità (F4, F7), VV.F., Ditte private 

Verifiche tecniche sulle reti dei servizi essenziali (F5),ENEL, ecc... 

Assistenza e informazione alla popolazione nelle aree di raccolta (F3, F9, F11), Volontariato 

Accoglienza e ricovero della popolazione al coperto o tende (F3, F7, F9), Volontariato 

Evacuazione scuole e trasporto alunni alle abitazioni Personale scolastico, (F3, F10, F11),AMT, 

Volontariato 

Attivazione  servizio anti-sciacallaggio Forze dell'Ordine 

Emanazioni di comunicazioni alla popolazione e organi di informazione (F11), Prefettura UTG, 118 

Censimento di una prima stima dei danni (F6) 
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Nel caso di eventi calamitosi con possibilità di preannuncio (alluvioni, frane, eventi meteorici intensi, 

eruzioni vulcaniche, incendi boschivi limitatamente alla fase di attenzione) il Modello di Intervento 

prevedere le fasi di: Attenzione, Preallarme, Allarme. 

Esse vengono attivate con modalità che seguono specifiche indicazioni emanate dal Presidente del Consiglio 

dei Ministri o dal Dipartimento della Protezione Civile acquisito il parere della Commissione Grandi Rischi e 

adottate e attuate dalla Regione Siciliana attraverso il Centro Funzionale Decentrato Multirischio 

Integrato-Dipartimento Regionale Protezione Civile.  

Si rimanda per il dettaglio ai paragrafi dedicati ai rischi specifici e alle varie tipologie di evento. 

L’inizio e la cessazione di ogni fase vengono stabilite dal Centro Funzionale Decentrato Multirischio 

Integrato-DRPC Sicilia sulla base della valutazione dei dati e delle informazioni trasmesse dagli enti e dalle 

strutture incaricate delle previsioni, del monitoraggio e della vigilanza del territorio, e vengono comunicate 

dal Dipartimento Regionale Protezione Civile Sicilia agli Organismi di Protezione Civile territorialmente 

interessati e principalmente ai Comuni. 

 

Per tutte le fasi di allerta, il Sindaco ha facoltà di attivare uno stato di allerta (attenzione, preallarme, 

allarme), in autonomia decisionale e sulla base di proprie valutazioni di opportunità. In altri termini, non 

sussiste automatismo (corrispondenza univoca) fra stato di attivazione regionale e decisione/azione 

comunale, che dipende sempre e comunque dalla valutazione/osservazione in locale degli effetti al suolo. 

 

5.2 Ruoli ed attività delle Funzioni del C.O.C. 

La fase di attenzione codice di allerta “GIALLA” viene attivata quando le previsioni relative all’evento 

fanno ritenere possibile il verificarsi di fenomeni pericolosi. Essa comporta la verifica dell’organizzazione 

interna, l’attivazione delle comunicazioni e dei servizi di reperibilità. In tale fase si valuta l’attivazione dei 

Presidi Operativo e Territoriale. 

ALLERTA   GIALLA 
 
COORDINATORE DEL C.O.C. 

Riceve l’allerta e si accerta, attraverso il Servizio di Protezione Civile, che tutte le Funzioni ne siano a conoscenza 

 

TECNICA E VALUTAZIONE/MONITORAGGIO EVENTI 

Riceve l’allerta 

 

SANITÀ – ASSISTENZA SOCIALE – VETERINARIA 

Riceve l’allerta 

 

VOLONTARIATO 

Riceve l’allerta e contatta le Associazioni di Volontariato 

 

MATERIALI E MEZZI 

Riceve l’allerta 

 

SERVIZI ESSENZIALI 

Riceve l’allerta 

 

CENSIMENTO DANNI 

Riceve l’allerta 

 

STRUTTURE OPERATIVE E VIABILITÀ 

Riceve l’allerta 
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TELECOMUNICAZIONI 

Riceve l’allerta 

 

ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

Riceve l’allerta 

 

INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Riceve l’allerta e informa la popolazione con gli strumenti messi a disposizione dall’amministrazione. 

 

SERVIZI SCOLASTICI 

Riceve l’allerta 

 

La fase di preallarme  codice di allerta “ARANCIONE”  viene attivata quando i dati dei parametri di 

monitoraggio (ad es. dati pluviometrici e/o idrometrici per il rischio idrogeologico oppure registrazioni 

sismiche, alterazioni geodetiche e geochimiche per il rischio vulcanico) superano assegnate soglie o 

subiscono variazioni significative. Essa comporta la convocazione, in composizione ristretta degli organismi 

di coordinamento dei soccorsi (COC- CCS- COM) e l’adozione di misure di preparazione ad una possibile 

emergenza. 

ALLERTA   ARANCIONE 
 

COORDINATORE DEL C.O.C. 

Consulta il  Nucleo Prima Valutazione Coordinamento  Operativo (N.P.V.C.O.) e, attraverso sistemi tecnologici, in 

caso di peggioramento, informa il Sindaco e valuta l’apertura del C.O.C.; 

 

TECNICA E VALUTAZIONE/MONITORAGGIO EVENTI 

Fa parte del Nucleo Prima Valutazione Coordinamento Operativo (N.P.V.C.O.) e rimane in contatto con le altre 

Funzioni; 

 

SANITÀ – ASSISTENZA SOCIALE / VETERINARIA 

Rimane in contatto con le altre Funzioni; 

 

VOLONTARIATO 

Rimane in contatto con le altre Funzioni e attiva le Associazioni di Volontariato di Protezione Civile; 

 

MATERIALI E MEZZI 

Rimane in contatto con le altre Funzioni e predispone il materiale necessario; 

 

SERVIZI ESSENZIALI 

Rimane in contatto con le altre Funzioni 

 

CENSIMENTO DANNI 

Rimane in contatto con le altre Funzioni; 

 

STRUTTURE OPERATIVE E VIABILITÀ 

Fa parte del Nucleo Prima Valutazione Coordinamento Operativo (N.P.V.C.O.)  e rimane in contatto con le altre 

Funzioni; 

 

TELECOMUNICAZIONI 

Rimane in contatto con le altre Funzioni; 

 

ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

Rimane in contatto con le altre Funzioni; 
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INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Fa parte del Nucleo Prima Valutazione Coordinamento Operativo (N.P.V.C.O.), rimane in contatto con le altre 

funzioni ed informa la popolazione con gli strumenti messi a disposizione dall’amministrazione; 

 

SERVIZI SCOLASTICI 

Rimane in contatto con le altre funzioni; 

 

La fase di allarme  codice di allerta “ROSSA” viene attivata quando i dati dei parametri di monitoraggio 

superano soglie fissate, che assegnano all’evento calamitoso preannunciato un’elevata probabilità di 

verificarsi. Essa comporta l’attivazione completa degli organismi di coordinamento dei soccorsi e 

l’attivazione di tutti gli interventi per la messa in sicurezza e l’assistenza alla popolazione previsti nei 

modelli di intervento redatti per i vari rischi. 

 

ALLERTA  ROSSA 
 

COORDINATORE DEL C.O.C. 

In caso di allerta puntuale, informa il Sindaco e valuta l’apertura del C.O.C. anche in forma ridotta. In caso di C.O.C. 

insediato si riportano i ruoli delle seguenti funzioni; 

 

TECNICA E VALUTAZIONE/MONITORAGGIO EVENTI 

Predispone le squadre di tecnici per l’eventuale valutazione dei danni; 

 

SANITÀ – ASSISTENZA SOCIALE – VETERINARIA 

Mantiene i contatti con l’Asp e le strutture socio-sanitarie; 

 

VOLONTARIATO 

Coordina le Associazioni di Volontariato nelle loro attività; 

 

MATERIALI E MEZZI 

Valuta i mezzi e i materiali necessari a fronteggiare l’evento; 

 

SERVIZI ESSENZIALI 

Tiene i contatti con i gestori dei servizi; 

 

CENSIMENTO DANNI 

Crea la struttura interna per l’eventuale raccolta di schede di valutazione e dei danni; 

 

STRUTTURE OPERATIVE E VIABILITÀ 

Mantiene i contatti con le forze istituzionali coinvolte nell’evento; 

 

TELECOMUNICAZIONI 

Predispone una rete per le radiocomunicazioni e mantiene i rapporti con i gestori della telefonia 

 

ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

Individua le aree di attesa per la popolazione e ne verifica la disponibilità; 

 

INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Informa la popolazione con gli strumenti mesi a disposizione dall’amministrazione; 

 

SERVIZI SCOLASTICI 

Mantiene i contatti con i Dirigenti scolastici sull’evolversi della situazione. 
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In fase di evento in corso codice di allerta “VIOLA”, sono quegli eventi per i quali non è possibile 

prevedere in anticipo l’accadimento (terremoti, incidenti chimico-industriali, tromba d’aria, fenomeni 

temporaleschi localizzati), mentre è comunque possibile simulare scenari. In questo caso il Modello di 

Intervento prevede tutte le azioni attinenti alla fase di Allarme, con priorità per quelle necessarie per la 

salvaguardia delle persone e dei beni. 

Al verificarsi di un evento “improvviso o non prevedibile” o a causa dell’evoluzione estremamente 

rapida di un fenomeno meteorologico, si attuano le misure per l’emergenza, con l’avvio immediato delle 

operazioni di soccorso. 

EVENTO IN  CORSO 
 

COORDINATORE DEL C.O.C. 

In caso di C.O.C. eventualmente attivato, coordina tutte le attività all’interno della struttura. Rimane in diretto contatto 

con il  Sindaco; 

 

TECNICA E VALUTAZIONE/MONITORAGGIO EVENTI 

Invia le squadre di tecnici sui luoghi colpiti per la valutazione del danno e la compilazione delle specifiche schede; 

 

SANITÀ – ASSISTENZA SOCIALE – VETERINARIA 

Mantiene i contatti con l’AUSL e le altre strutture socio-sanitarie, offrendo loro il supporto necessario; 

 

VOLONTARIATO 

Coordina le Associazioni di Volontariato, di ogni tipologia e provenienza, nelle loro attività; 

 

MATERIALI E MEZZI 

Invia, dove richiesto, materiali e mezzi a sua disposizione per fronteggiare l’evento; 

 

SERVIZI ESSENZIALI 

Collabora coni gestori dei servizi per il ripristino delle reti; 

 

CENSIMENTO DANNI 

Inizia a raccogliere le prime schede di valutazione danni; 

 

STRUTTURE OPERATIVE E VIABILITA’ 

Mantiene i contatti con le forze istituzionali coinvolte nell’evento per la gestione della viabilità; 

 

TELECOMUNICAZIONI 

Garantisce una rete per le radiocomunicazioni e mantiene i rapporti con i gestori della telefonia; 

 

ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

Predispone con l’ausilio del Volontariato, le aree di attesa per la popolazione; 

 

INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Informa puntualmente la popolazione con gli strumenti messi a disposizione dall’amministrazione e con altri sistemi di 

informazione; 

 

SERVIZI SCOLASTICI 

Mantiene i contatti con i Dirigenti scolastici sull’evolversi della situazione e, in caso di bisogno, assicura loro il 

supporto necessario. 
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5.3 Azione di soccorso 

 

L’azione di soccorso comprende tre distinti momenti: 

1. Acquisizione dei dati.  

Ha lo scopo di avere un quadro, il più completo possibile, della situazione, al fine di definire: 

 limiti dell’area coinvolta nell’evento calamitoso; 

 entità dei danni e relative conseguenze sulla popolazione, sulle opere d’arte, sui servizi essenziali, 

sulle vie di comunicazione, ecc.; 

 fabbisogni   più  immediati; 

 

2. Valutazione dell’evento: 

I dati, acquisiti con la ricognizione dell'area colpita e attraverso le segnalazioni dei cittadini e delle strutture 

periferiche di vigilanza, consentono di: 

 configurare il fenomeno nelle sue reali dimensioni territoriali; 

 definire  l’effettiva  portata  dell'evento; 

 

3. Adozione  dei  provvedimenti: 

 convocazione dei Responsabili delle Funzioni; 

 attivazione del Centro Operativo Comunale; 

 avvio dei soccorsi tecnici urgenti; 

 delimitazione  dell’area  colpita; 

 interdizione del traffico stradale nell’area colpita; 

 messa in sicurezza della rete dei servizi; 

 attivazione delle misure di carattere sanitario; 

 raccolta della popolazione a rischio in area di attesa e successivo trasferimento  nelle strutture  di 

ricettività; 

 valutazione delle esigenze di rinforzi. 

 

Funzionalità del sistema di allertamento locale 

Il Sistema di Allertamento Regionale, le cui regole sono recepite integralmente nel presente Piano, che 

stabilisce le procedura di attivazione del sistema di comando e controllo (sia regionale che comunale) è 

finalizzato a disciplinare il flusso delle informazioni nell’ambito del complesso sistema di risposta di 

protezione civile, garantendo che i diversi livelli di comando e di responsabilità abbiano in tempi rapidi le 

informazioni necessarie a poter attivare le misure per la salvaguardia della popolazione e dei beni esposti. 

È stato negli anni concordato un sistema di procedure attraverso il quale il Sindaco riceva un allertamento 

immediato, possa avvalersi di informazioni dettagliate provenienti dalle squadre che operano sul territorio, 

disponga l’immediato e tempestivo impiego di risorse, fornisca le informazioni a Prefettura – UTG, 

Provincia e Regione utili ad attivare le necessarie ed adeguate forme di concorso. 

Come già detto nel paragrafo precedente, non sussiste corrispondenza univoca fra stato di attivazione 

regionale e decisione/azione comunale a tal proposito si ricorda quanto scritto al capitolo 6 del documento 

“Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni. 

Il sistema di allertamento ai fini di protezione civile nella Regione Siciliana (Direttiva 2007/60/CE – Decreto 

Legislativo n. 49/2010)” emesso dalla Regione Siciliana–Dipartimento della Protezione Civile. Servizio 

rischi idrogeologici e ambientali, Centro funzionale decentrato-settore idro, che si riporta di seguito: 

Gli Avvisi regionali di protezione civile per il rischio idrogeologico e idraulico vengono predisposti sulla 

base di previsioni meteorologiche, di natura probabilistica, la cui affidabilità è in funzione del tipo e della 

magnitudo dei fenomeni attesi e dell’anticipo temporale con il quale tali previsioni vengono fatte. 
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Pertanto, tenuto conto dell’estrema variabilità dei fenomeni meteorologici, in particolar modo nella Regione 

Siciliana, è del tutto plausibile e acclarato che le condizioni meteorologiche possano cambiare rapidamente, 

sia in senso migliorativo che peggiorativo, tanto localmente quanto su area vasta.  

Conseguentemente, di tale indeterminatezza, che è da considerarsi intrinseca nell’accezione più usuale della 

previsione meteo e dei relativi effetti al suolo, se ne dovrà tenere conto nei modelli d’intervento di ciascuna 

pianificazione di emergenza comunale e intercomunale.” 

 

Il Sistema di Allertamento  prevede che -nelle condizioni ordinarie- il Comune garantisca i collegamenti 

telefonici, fax ed e-mail, sia con la Regione - DRPC Sicilia  che con la Prefettura-UTG, per la ricezione e 

la tempestiva presa in visione degli avvisi di allertamento, che con le componenti e strutture operative di 

protezione civile presenti sul territorio -Vigili del Fuoco, Corpo Forestale, Carabinieri, Guardia di 

Finanza, Polizia di Stato, Polizia provinciale, Capitanerie di Porto, Volontariato ecc.-, per la reciproca 

comunicazione di situazioni di criticità. 

 

Il Sistema di Allertamento  prevede che le comunicazioni di -eventuali situazioni di criticità-, giungano in 

tempo reale al Sindaco (attraverso telefono cellulare o email) anche al di fuori degli orari di lavoro della 

struttura comunale. 

 

In caso di emergenza il Comune garantisce di poter fruire dei collegamenti sia con la Regione Siciliana- 

DRPC Sicilia, la Città Metropolitana di Catania, la Prefettura - U.T.G. di Catania e sia con le 

componenti e strutture operative di Protezione Civile presenti e/o competenti per territorio –Vigili del 

Fuoco, Corpo Forestale, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia di Stato, Polizia provinciale, 

Capitanerie di Porto, Volontariato ecc.- attraverso strutture presenti ordinariamente sul territorio comunale 

in h. 24 anche con servizio di reperibilità a turnazione (Polizia Municipale e Ufficio Comunale di 

Protezione Civile.) ed in tal caso con comunicazione dei relativi recapiti telefonici trasmesse alle suddette 

amministrazioni 

 

In caso di emergenza, ad integrazione e/o in sostituzione dei normali strumenti di comunicazione (telefoni e 

fax), in mancanza di una Sala Radio all’interno dei locali del C.O.C., il comune si avvarrà dei sistemi radio 

in dotazione delle strutture operative presenti (forze dell’ordine e volontariato). 
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6 INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 

Sulla base della legislazione vigente, periodicamente e secondo i programmi specifici, l’Amministrazione 

predisporrà protocolli di informazione alla popolazione residente, sia sulle principali norme di 

comportamento da tenere in emergenze di vario tipo, sia sulle cautele da osservare in genere in occasione di 

allertamento della cittadinanza, in previsione di situazioni d’emergenza. 

Il Sindaco è Ente esponenziale degli interessi della collettività che rappresenta, di conseguenza ha i compiti 

prioritari della salvaguardia della popolazione e della tutela del proprio territorio. 

Le misure di salvaguardia alla popolazione per gli eventi prevedibili  (che hanno un’evoluzione 

relativamente lunga tale da consentire un intervento della struttura di protezione civile) sono finalizzate 

all’allontanamento della popolazione dalle zone potenzialmente a rischio o già interessate da un fenomeno 

calamitoso in atto, una volta raggiunta la fase di allarme, o comunque quando ritenuto indispensabile dal 

Sindaco sulla base della valutazione di un grave rischio per l’integrità della vita. 

Particolare riguardo sarà dato alle persone con ridotta autonomia (anziani e disabili), alle persone ricoverate 

in strutture sanitarie, ed alla popolazione scolastica; andrà inoltre adottata una strategia idonea che preveda, il 

ricongiungimento alle famiglie nelle aree di accoglienza. 

Durante le fasi di evacuazione della popolazione deve essere garantita l’assistenza e l’informazione alla 

popolazione sia durante il trasporto che nel periodo di permanenza nelle aree di attesa e di accoglienza. Sarà 

necessario prevedere dei presidi sanitari costituiti da volontari e personale medico in punti strategici previsti 

dal piano di evacuazione. 

Per garantire l’efficacia delle operazioni di allontanamento della popolazione, con la relativa assistenza, il 

Piano prevede un aggiornamento costante del censimento della popolazione presente nelle aree a rischio, con 

particolare riguardo alla individuazione delle persone non autosufficienti. 

Per garantire l’efficacia dell’assistenza alla popolazione il Piano individua le aree di emergenza e stabilisce 

il controllo periodico della loro funzionalità. 

Per gli eventi che non possono essere preannunciati  (come ad esempio gli eventi sismici), invece, sarà di 

fondamentale importanza organizzare il primo soccorso sanitario entro poche ore dall’evento. 

In tali circostanze sarà cura del Centro Operativo Comunale (C.O.C.) assicurarsi del: 

 Raggiungimento delle aree di attesa da parte della popolazione, attraverso l’intervento delle 

strutture operative locali (Volontari e Polizia Municipale), coordinate dall’analoga Funzione di 

Coordinamento – Coordinatore di Protezione Civile attivata all’interno del C.O.C.. 

 Assistenza alla popolazione confluita nelle aree di attesa, attraverso l’invio immediato di un primo 

gruppo di Volontari, Polizia Municipale, Personale Medico per focalizzare la situazione ed impostare i 

primi interventi. Quest’operazione, coordinata dalla Funzione “Assistenza Sociale/Veterinaria” 

attivata all’interno del C.O.C., serve anche da incoraggiamento e supporto psicologico alla 

popolazione colpita. In un secondo tempo, se i tempi di attesa si dovessero allungare, si provvede alla 

distribuzione di generi di prima necessità quali acqua, generi alimentari, coperte e indumenti, tende o 

tele plastificate che possano utilizzarsi come creazione di rifugio o primo ricovero. Nel caso in cui 

dovesse essere necessario provvedere all’evacuazione di parte della popolazione saranno definiti 

specifici piani del traffico; 

 Predisposizione aree di ricovero e delle aree ammassamento soccorritori. La gestione ed il 

coordinamento è di competenza del C.O.C. con la collaborazione della Funzione “Volontariato – 

Coordinatore Volontari” attivata all’interno del C.O.C.. 

 Informazione  costante  alla  popolazione 

 

È fondamentale che il cittadino delle zone direttamente o indirettamente interessate all’evento conosca 

preventivamente: 

 le caratteristiche scientifiche essenziali di base del rischio che insiste sul proprio territorio; 

 i contenuti del piano di emergenza predisposto per l’area in cui risiede; 
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 come comportarsi correttamente, prima, durante e dopo l’evento; 

 con quale mezzo ed in quale modo verranno diffuse informazioni ed allarmi. 

 

Distinguiamo le tipologie delle informazioni da trasmettere alla popolazione: 

 

6.1 INFORMAZIONE PROPEDEUTICA 

Ha l’obiettivo di far conoscere il sistema di protezione civile ed i comportamenti corretti in caso di 

emergenza. 

Il Comune di Catania è dotato di un Servizio di Protezione Civile che si trova in via Leopoldo Nobili n. 28 e 

fa capo alla Direzione Capo del Gabinetto del Sindaco – Servizio Protezione Civile. Tutte le indicazioni ed i 

riferimenti sono pubblicati sul sito del Comune (http://www.comune.catania.ct.it/it). La protezione civile è 

un sistema complesso ed interdisciplinare, costituito da enti, istituzioni, aziende ed organizzazioni 

(componenti), operanti ciascuno nel campo di propria competenza, ma tutti insieme garantiscono un’azione 

completa per il soccorso in caso di evento calamitoso e finalizzata al superamento dell’emergenza, il tutto a 

livello Comunale sotto la direzione ed il coordinamento del Sindaco, quale autorità di protezione civile. Per 

far fronte a situazioni di pericolo quali il rischio idrogeologico, il rischio idraulico, il rischio sismico, il 

rischio incendi boschivi,  ecc., il Servizio di Protezione Civile del Comune di Catania ha elaborato un Piano 

di Emergenza Comunale che se ben attuato può mitigare gli eventuali effetti che potrebbero verificarsi a 

seguito di un evento. Per far si che il Piano funzioni è necessaria la collaborazione di tutti i cittadini, in 

quanto, i comportamenti della popolazione interessata da calamità naturali devono essere ricondotti a quella 

che si definisce “Cultura di Protezione Civile” o di “Autoprotezione”, infatti un’adeguata “conoscenza” e 

“preparazione” permette ad ognuno di noi, quando ci troviamo in situazioni a rischio, di affrontarle nel 

modo più adeguato. 

 

6.2 INFORMAZIONE PREVENTIVA 

L’informazione della popolazione sarà sviluppata per mezzo dei canali e degli strumenti di comunicazione 

Istituzionale predisposti, tra i quali, in primo luogo, il sito web Istituzionale, e anche tramite la diffusione di 

opuscoli informativi, incontri pubblici e anche attraverso incontri nelle scuole in collaborazione con i 

dirigenti scolastici. 

Come primo canale di comunicazione per l’informazione preventiva si è pensato ad un “opuscolo 

informativo” da distribuire:  

 Alle famiglie  

 Presso i luoghi pubblici  

 

Tale opuscolo dovrà essere redatto come manifesto da affiggere in vari luoghi del Comune per rendere 

accessibile l’informazione anche a coloro che, seppur non risiedendo nel “comune/zona/quartiere” 

interessata dal rischio, possano trovarsi coinvolti in quanto visitatori o lavoratori.  

La brochure conterrà le seguenti informazioni:  

 come comportarsi, prima, durante e dopo l'evento; (norme di comportamento) 

 chi, con quale mezzo ed in quale modo verranno diffuse informazioni ed allarmi (sistema di 

allertamento della popolazione); 

 le figure coinvolte; 

 la mappa dell’area con evidenziate le aree di attesa e la viabilità in caso di evacuazione. 

 

L’informazione preventiva ha lo scopo di mettere ogni individuo nella condizione di conoscere il rischio a 

cui è esposto, di verificare i segnali di allertamento e di assumere i corretti comportamenti di autoprotezione 

in situazione di emergenza. 

Tale attività informativa verrà ribadita nel tempo estesa, ed è indirizzata oltre che alla popolazione fissa, 

anche alla popolazione variabile, presente, cioè, in determinati periodi dell’anno. 

 

http://www.comune.catania.ct.it/it
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L’amministrazione comunale si farà parte attiva, subito dopo l’approvazione del presente Piano, 

organizzando una serie di incontri finalizzati ad informare preventivamente la popolazione sui temi della 

protezione civile, far conoscere i contenuti del Piano e le norme comportamentali per i vari rischi che 

possono interessare il territorio comunale. 

 

L’informazione preventiva deve contenere indicazioni relative a: 

 natura dei rischi e possibili conseguenze sulla popolazione, sul territorio e sull’ambiente; 

 contenuti del Piano di Emergenza relativo all’area in cui si risiede, studia e lavora; 

 messaggi e segnali di emergenza e loro provenienza; 

 prescrizioni comportamentali prima, durante e dopo l’evento; 

 mezzi e modalità con cui verranno diffusi informazioni ed allarmi; 

 procedure di soccorso. 
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Riassunto delle attività da effettuare in caso di rischi prevedibili o che possono avere una evoluzione, 

ad esempio rischio idrogeologico 
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6.3 INFORMAZIONE IN EMERGENZA 

In occasione di situazioni d’emergenza, attraverso le emittenti radiofoniche, la stampa e le emittenti 

televisive, i social network nonché con volantinaggio e divulgazione fonica sarà costantemente aggiornata la 

popolazione sull'evolversi dello stato di crisi. 

 

L’informazione in emergenza si può distinguere in due fasi: 

 La fase in emergenza. (vale prevalentemente per i rischi prevedibili o che possono avere una evoluzione, 

ad esempio rischio idrogeologico) 

Tende ad assicurare l’attivazione di comportamenti da parte della popolazione al manifestarsi di 

condizioni che denunciano un’emergenza prevedibile (fase di preallarme) o al verificarsi dell’emergenza 

(fase di allarme). 

 

In questa fase, i messaggi diramati dovranno chiarire principalmente: 

 i comportamenti di autoprotezione; 

 fenomeno in atto o previsto; 

 misure particolari di autoprotezione da attuare: 

 autorità ed enti cui rivolgersi per informazioni, assistenza, soccorso e con i quali collaborare. 

 

 La fase di Post –emergenza 

Ripristina lo stato di normalità attraverso segnali di cessato allarme. 

 

Modalità e mezzi di comunicazione 

Per quanto concerne le modalità di comunicazione, in caso di emergenza prevedibile, se l’evento atteso 

lascia un adeguato margine di tempo, si farà ricorso a messaggi scritti, che non danno adito ad interpretazioni 

o a distorsioni verbali (videogiornali, manifesti, comunicati stampa, ecc.), diramati a mezzo emittenti radio-

televisive e organi di stampa. 

Nel caso di emergenza immediata si potrà fare ricorso all’impiego di sistemi di megafonia mobile 

(autovetture del Corpo di Polizia Municipale). 

Stesse modalità saranno utilizzate per il “fine emergenza”. 

 

6.4 PROGRAMMA SCUOLE 

Il Servizio Comunale di Protezione Civile, d’intesa ed in stretta collaborazione con l’Istituzione Scuole e nidi 

d’infanzia del Comune, si attiva per predisporre unitamente ai responsabili della sicurezza dei vari Istituti 

scolastici, eventuali incontri con docenti e studenti per illustrare il Piano Comunale d’emergenza e divulgare 

la cultura della Protezione Civile. 

La Protezione Civile entra nel mondo della scuola, con la quale i responsabili e/o volontari  delle strutture 

di protezione civile, si recano negli istituti scolastici concordando con i dirigenti scolastici il giorno in cui 

effettuare l’esercitazione programmata, alfine di educare gli studenti al rischio, sia in termine di reazione 

che di prevenzione, anche in vista di una possibile introduzione della  materia di Protezione Civile  in 

ambito didattico. 

In Italia il panorama scolastico è composto da oltre10 mila Istituti, più di 8 milioni di studenti e 900 mila 

insegnanti. Sono numeri importanti e acquistano una rilevanza maggiore se si considera “l’effetto a cascata” 

che l'educazione dei ragazzi avrebbe sulle famiglie.  

Saranno molti gli istituti scolastici comunali coinvolti, nel corso dell’anno scolastico, dal Servizio Protezione 

Civile del Comune di Catania che seguirà le esercitazioni con cui verrà messo in pratica il Piano di Sicurezza 

che ogni Istituto avrà predisposto nel rispetto della normativa vigente, discutendo con gli studenti con diversi 

approcci comunicativi. 
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7 VITALITÀ DEL PIANO 

 

Il mutamento nel tempo dell’assetto urbanistico del territorio, la crescita delle associazioni di volontariato, il 

rinnovamento tecnologico delle strutture operative, le nuove disposizioni in termini di linee guida regionali o 

nazionali in tema di protezione civile e le nuove disposizioni amministrative, potrebbero nel tempo 

determinare modifiche, anche significative, dello scenario e dei modelli di intervento che stanno alla base del 

presente Piano. Per questo motivo è necessaria una continua revisione del Piano e delle azioni in esso 

contenute. 

Gli elementi che mantengono vivo e valido un Piano di protezione civile sono: 

 Aggiornamento periodico 

 Attuazione di esercitazioni 

 Informazione alla popolazione 

 

7.1 Aggiornamento periodico 

In considerazione dell’importanza che il livello di affidabilità della stima dei danni attesi a fronte di un 

evento riveste nella pianificazione dell’emergenza, è fondamentale che il Piano venga aggiornato 

periodicamente, almeno ogni due anni o comunque a seguito del verificarsi di un evento calamitoso. 

L’aggiornamento del piano deve essere sviluppato ogni qualvolta si possa contare su nuove e più affidabili 

informazioni di pericolosità, esposizione e/o vulnerabilità, utili ad un aggiornamento delle analisi di rischio 

territoriali necessarie ad un miglioramento della gestione dell’emergenza. Oppure ogni volta che le mutate 

condizioni in termini amministrativi o organizzative modifichino i soggetti investiti da compiti in emergenza. 

L’elaborazione dei nuovi scenari di danno potrà essere condotta anche con l’ausilio delle strutture tecnico- 

scientifiche della Regione, enti scientifici accreditati quali i Centri di Competenza di Protezione Civile o altri 

esperti di comprovata esperienza specifica nel settore che dovranno realizzarli in stretta osservanza degli 

indirizzi Regionali. 

 

7.2 Esercitazioni di protezione civile 

Le esercitazioni di protezione civile sono un importante strumento di prevenzione e di verifica della reale 

efficacia del Piano, in modo particolare la parte relativa ai Modelli di intervento, di aggiornare le conoscenze 

del territorio e l’adeguatezza delle risorse. Hanno, inoltre, lo scopo di preparare i soggetti interessati alla 

gestione della emergenza e la popolazione/utenti, ai corretti comportamenti da adottare. 

Le esercitazioni relative al presente Piano interesseranno l’intero territorio comunale e dovranno essere 

svolte periodicamente armonizzando le azioni previste a livello locale con le azioni previste ai livelli 

regionali e nazionali. 

Si dovrà distinguere tra le Prove di evacuazione degli edifici che saranno svolte più volte l’anno (negli 

edifici pubblici e ad uso pubblico) come prevede la normativa antincendio (D. Lgs. 81/2008 – DM 

10.03.1998) e le Esercitazioni di protezione civile (circolare del Capo del Dipartimento della Protezione 

Civile del 28 maggio 2010). 

Le esercitazioni di protezione civile prevedono il concorso di diverse Strutture operative e Componenti del 

Servizio Nazionale, la partecipazione di enti e amministrazioni che, a vario titolo e attivate secondo 

procedura standardizzata attraverso la rete dei centri operativi, concorrono alla gestione di un’emergenza 

reale.  

Le esercitazioni possono svolgersi a livello nazionale, regionale, provinciale e comunale. 

Per le esercitazioni nazionali, la programmazione e l’organizzazione spetta al Dipartimento della Protezione 

Civile in accordo con le Regioni o le Province Autonome in cui si svolgono. Quelle classificate come 

regionali o locali, invece, sono promosse dalle Regioni o Province Autonome, dalle Prefetture Uffici 

Territoriali di Governo, dagli enti locali o da qualunque altra amministrazione del Servizio nazionale della 

protezione civile, relativamente ai piani di rispettiva  competenza. 
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Un’ulteriore classificazione delle attività individua “l’esercitazione per posti di comando” (table-top) con 

l’attivazione dei centri operativi e della rete delle telecomunicazioni, e “l’esercitazione a scala reale” (full- 

scale) con azioni sul territorio e possibile coinvolgimento della popolazione. 

Si prevede di testare il presente Piano di emergenza attraverso una esercitazione di protezione civile di 

livello regionale a scala reale denominata …………..… e che si svolgerà ……….……… 

 

7.3 Proposta di Schema di documento di impianto dell’esercitazione di protezione civile 

L’esercitazione prevede gli interventi di emergenza attuati a seguito del verificarsi di un evento sismico 

risentito nella zona. 

Lo scopo dell’esercitazione è quello di determinare e di verificare, attraverso l’omologazione di procedure e 

linguaggi, oltre all’attuazione dei vari piani di emergenza ed evacuazione, l’impiego coordinato delle singole 

componenti e strutture operative coinvolte. 

L’esercitazione, nella sua componente, comunale e regionale, intende mettere alla prova l’efficacia del 

sistema di risposta delle componenti comunali e regionali e delle strutture operative coinvolte (VVF, Forze 

dell’Ordine, CFRS, volontariato, 118, CRI, …), avendo cura in particolare di verificare: 

 l’attivazione coordinata dei modelli di intervento dei diversi enti e strutture partecipanti; 

 la tempistica e le modalità di attivazione dei centri operativi per la gestione dell’emergenza (Centro 

Operativo Universitario - C.O.U., Centro Operativo Misto – C.O.M., Centro Operativo  Comunale – 

C.O.C.) organizzati in quattro funzioni di supporto (tecnico scientifico,  pianificazione e censimento 

danni, Servizi essenziali, Viabilità e vigilanza di sicurezza, Assistenza alla popolazione, sanità e 

assistenza sociale/veterinaria); 

 il sistema delle comunicazioni alternative d’emergenza; 

 la risposta operativa del sistema sanitario attraverso comunicazioni tra le strutture sanitarie; 

 il modello per il rilievo del danno e la verifica dell’agibilità degli edifici; 

 l’idoneità e funzionalità delle aree di emergenza (attesa, ricovero e ammassamento); 

 l’operatività delle organizzazioni di volontariato; 

 le modalità di intervento delle aziende erogatrici di servizi essenziali; 

 la risposta della popolazione/utenti all’evento. 

 

Scenario 

Lo scenario dell’esercitazione riproduce gli effetti sul comune di Catania di un evento sismico di magnitudo 

con epicentro localizzato in mare in corrispondenza della faglia ibleo-maltese. 

 

7.4 Modello d’intervento 

(parte simulata) Nell’immediatezza dell’evento sismico la popolazione (che non ha subito alcun danno 

dalle scosse sismiche) si allontana spontaneamente dalla zona di potenziale pericolo (aree chiuse, interni 

degli edifici, aree alberate…) preventivamente conosciute. Le operazioni si svolgeranno in maniera 

autonoma rispettando le norme comportamentali preventivamente comunicate. 

Contemporaneamente si attivano le squadre comunali che si accertano dell’effettiva evacuazione dei vari 

quartieri, al fine di verificare che non ci siano persone ferite o vittime all’interno degli edifici. 

 

7.5 Attività per posti di comando 

Contestualmente viene attuato quanto previsto nel modello di intervento per il rischio sismico: 

 si informa il Sindaco sulla situazione in atto, fornendo un primo bilancio a vista delle criticità 

riscontrate. Quest’ultimo, informa: la Regione Sicilia – DRPC Sicilia e il Prefetto; 

 richiede - attraverso il loro tramite - l’intervento del soccorso tecnico urgente VVF e se ci sono 

feriti, l’intervento di 118 e servizio sanitario regionale. Se è il caso richiede l’intervento di altri Enti 

e altre strutture operative (volontariato) presenti sul  territorio. 

 A livello locale si attiva immediatamente la macchina dei soccorsi; viene attivato il Centro 
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Operativo Comunale (C.O.C.) e relative funzioni di  supporto, i quali hanno il compito: 

 Verificare la percorribilità della viabilità; 

 Delimitazione zona rossa e verifica l’attivazione dei cancelli ingresso/uscita; 

 Verificare se tutta la popolazione coinvolta ha raggiunto le aree di attesa e attraverso un 

censimento in loco accerta se si rendono necessari interventi di assistenza sanitaria e 

psicologica; 

 Organizzare squadre operative per verifiche di agibilità e censimento danni; 

 

Il coordinamento dell’esercitazione è in capo al Sindaco, che avrà compiti e responsabilità di scelte 

decisionali. Azioni mirate saranno effettuate al fine di verificare la funzionalità delle comunicazioni a 

garanzia del fluire delle informazioni per una rapida definizione del danno e dei successivi interventi che si 

rendono necessari attuare a seguito dell’evento calamitoso. 

 

7.6     Attività reali 

Al fine di sperimentare la partecipazione attiva della popolazione si prevede nell’occasione dell’esercitazione 

l’allestimento nell’area di ammassamento di un’area di protezione civile che simuli attraverso varie attività il 

funzionamento del sistema della protezione civile. 

A tale scopo tutti gli enti ed associazioni partecipanti all’esercitazione allestiranno proprie postazioni 

nell’area del Campo Sportivo nelle quali verranno attuate le seguenti attività: 

 Dipartimento Regionale di Protezione Civile 

 curerà l’allestimento del Campo; 

 diffonderà la cultura di prevenzione e protezione dei rischi con divulgazione di materiale 

esplicativo; 

 Comune di Catania 

 informerà la popolazione sui contenuti del proprio Piano di Protezione Civile anche 

relativamente agli altri rischi; 

 Vigili del Fuoco 

 Illustreranno l’attività propria del Corpo con informazioni sui mezzi e materiali presenti; 

 Effettueranno prove simulate di intervento e soccorso; 

 Forze dell’Ordine 

 Illustreranno materiali e mezzi presenti; 

 Spiegheranno le attività delle rispettive Strutture Operative; 

 Ispettorato Dipartimentale delle Foreste 

 Illustreranno l’attività propria dell’Ente con informazioni sui mezzi e materiali presenti; 

 Sensibilizzeranno la popolazione sull’importanza della cultura di prevenzione incendi; 

 

 SUES 118 e ASP 

 Illustreranno mezzi e attrezzature adoperati con cenni di primo soccorso; 

 Prove simulate di soccorso; 

 Croce Rossa Italiana (CRI) 

 Illustrerà finalità ed attività proprie del corpo; 

 Effettuerà prove pratiche di assistenza e soccorso sanitari; 

 Corpo Nazionale Soccorso Alpino e  Speleologico 

 Illustreranno l’attività propria del Corpo; 

 Effettueranno prova simulata di soccorso; 

 Volontariato 

 Gruppo Cinofili 

 Spiegheranno l’addestramento ed i comandi impartiti ai cani da ricerca; 

 Simuleranno ricerca e ritrovo dispersi; 
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 Settore Logistica 

 Illustreranno l’attività della propria associazione; 

 Spiegheranno il metodo di montaggio di una tenda; 

 Settore Sanitario 

 Illustreranno l’attività della propria associazione; 

 Effettueranno prove pratiche di soccorso feriti; 

 Gruppo ARI 

 Illustreranno le strumentazioni radio e l’importanza delle comunicazioni in  emergenza; 

 Effettueranno prove pratiche con collegamenti radio. 
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8 CONCLUSIONI 

Il Piano speditivo di emergenza così elaborato rappresenta un modello operativo da attivare a fronte di uno 

scenario che prevede l’evacuazione della popolazione a rischio. 

Il Piano dovrà recepire le informazioni e gli aggiornamenti provenienti dalla comunità scientifica inerenti gli 

eventi attesi sul territorio e la documentazione cartografica necessaria alla definizione degli scenari. 

L’organizzazione di base per rendere efficace la risposta del sistema di protezione civile passa attraverso 

l’attuazione delle funzioni di supporto, attivabili secondo le necessità. 

Il responsabile di ogni funzione di supporto dovrà redigere il relativo piano particolareggiato nonché 

mantenere aggiornati i dati e le procedure inerenti la propria funzione. 

Gli elementi che mantengono vivo e valido un piano sono: 

 Aggiornamento periodico 

 Attuazione di esercitazioni 

 Informazione alla popolazione 

 

durante il periodo ordinario: 

Il Sindaco o suo delegato assicurerà alla popolazione le informazioni necessarie per convivere con il rischio 

potenziale di ulteriori eventi calamitosi nonché quelle relative al Piano di Emergenza. 

Le informazioni provenienti dalla comunità scientifica riguardanti gli eventi calamitosi, nonché tutte le 

conoscenze acquisite sulle condizioni del territorio comunale e i rischi a cui esso è esposto, dovranno essere 

comunicate alla popolazione attraverso: 

 Conferenze pubbliche, specifiche pubblicazioni, convegni, volantinaggio e affissioni, emittenti 

Radio locali, emittenti radiotelevisive; 

 

in fase di emergenza: 

Nel periodo di intervento la popolazione sarà mantenuta costantemente informata sulle attività disposte dal 

Centro Operativo Comunale, sull'evento previsto nonché sulle norme comportamentali da adottare per 

agevolare le operazioni di soccorso. 

 

ALLEGATI AL PIANO 

DESCRIZIONE DELLE PROCEDURE DI INTERVENTO 

Il modello d’intervento consiste nell’individuazione ed assegnazione delle responsabilità e dei compiti, nei 

vari livelli di direzione e controllo, per la gestione delle emergenze. 

Nel modello si riporta il complesso delle procedure da svolgere e le azioni per la realizzazione del costante 

scambio di informazioni tra sistema centrale e periferico di Protezione Civile, tali da consentire l’utilizzo 

razionale delle risorse a disposizione. 

 

Tutte le operazioni da svolgere sono consultabili nei manuali operativi per tipologia di rischio che sono 

allegati al Piano Emergenza Comunale di Protezione Civile: 

 

1. RISCHIO SISMICO      (ALL. “A” – “A1” – “A2”) 

2. RISCHIO GEOMORFOLOGICO E IDRAULICO  (ALL. “B” – “B1”) 

3. RISCHIO INDUSTRIALE     (ALL. “C”) 

4. RISCHIO INCENDI DI INTERFACCIA   (ALL. “D”) 

5. RISCHIO ONDATE ANOMALE DI CALORE  (ALL. “E”) 

6. RISCHIO VULCANICO     (ALL. “F” – “F1”) 

7. RISCHIO TSUNAMI      (ALL. “G”) 

8. RISCHIO INQUINAMENTO DA IDROCARBURI  (ALL. “H”) 

9. RISCHIO TEMPERATURE RIGIDE   (ALL.  “I”) 
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10. RISCHIO INCIDENTE IN GALLERIA   (ALL. “L”) 

11. RISCHIO COLLASSO DIGHE    (ALL. “M”) 

12. RISCHIO GESTIONE EMERGENZE DI  

“PICCOLA E MEDIA ENTITA’”    (ALL. “N”) 

13. RISCHIO INCIDENTE AEREO     

“Ricerca e Soccorso ad aeromobile a terra ed in mare” (ALL. “O”) 

14. RISCHIO INCIDENTE AD AEROMOBILE CIVILE 

“Fuori dal sedime aeroportuale” (ALL. “P”) 

15. RISCHI TIPOLOGIE DIVERSE    (ALL. “Q”)   
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GLOSSARIO 

Aree di emergenza: aree destinate, in caso di emergenza, ad uso di protezione civile. In particolare le aree 

di attesa sono luoghi di prima accoglienza per la popolazione immediatamente dopo l’evento; le aree di 

ammassamento dei soccorritori e delle risorse rappresentano i centri di raccolta di uomini e mezzi per il 

soccorso della popolazione; le aree di ricovero della popolazione sono i luoghi in cui saranno installati i 

primi insediamenti abitativi o le strutture in cui si potrà alloggiare la popolazione colpita; i centri di 

accoglienza sono strutture coperte opportunamente attrezzate per ospitare in via provvisoria la popolazione 

assistita. 

Attivazioni in emergenza: rappresentano le immediate predisposizioni che dovranno essere attivate dai 

centri operativi. 

Attività addestrativa: la formazione degli operatori di protezione civile e della popolazione tramite corsi 

ed esercitazioni. 

Calamità: è un evento naturale o legato ad azioni umane, nel quale tutte le strutture fondamentali della 

società sono distrutte o inagibili su un ampio tratto del territorio. 

Catastrofe: è un evento, non importa di quale entità e con quali conseguenze sia sulle persone che sulle 

cose, provocato vuoi da cause naturali che da azioni umane, nel quale però le strutture fondamentali della 

società rimangono nella quasi totalità intatte, efficienti ed agibili. 

Centro Operativo: è in emergenza l’organo di coordinamento delle strutture di protezione civile sul 

territorio colpito, ed è costituito da un’Area Strategica, nella quale afferiscono i soggetti preposti a prendere 

decisioni, e da una Sala Operativa, strutturata in funzioni di supporto. 

DI.COMA.C. (Direzione Comando e Controllo): esercita, sul luogo dell’evento, il coordinamento 

nazionale; 

C.C.S. (Centro Coordinamento Soccorsi): gestisce gli interventi a livello provinciale attraverso il 

coordinamento dei C.O.I. (Centro Operativo Integrato) che operano sul territorio di più Comuni in supporto 

all’attività dei Sindaci;  

C.O.C. (Centro Operativo Comunale): presieduto dal Sindaco, provvede alla direzione dei soccorsi e 

dell’assistenza della popolazione del comune. 

Centro Situazioni: è il centro nazionale che raccoglie e valuta informazioni e notizie relative a qualsiasi 

evento che possa determinare l’attivazione di strutture operative di protezione civile. In situazioni di 

emergenza si attiva come Sala Operativa a livello nazionale. 

Commissario delegato: è l’incaricato da parte del Consiglio dei Ministri per l’attuazione degli interventi di 

emergenza conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza (eventi di tipo “c” - art. 2, L.225/92). 

Continuità amministrativa: il mantenimento delle attività amministrative fondamentali volto a garantire 

l’organizzazione sociale in situazioni di emergenza. 

Coordinamento operativo: è la direzione unitaria delle risposte operative a livello nazionale, provinciale e 

comunale. 

D.O.S. (Direttore Operazioni Spegnimento): è il responsabile delle operazioni di spegnimento 

rappresentato dal funzionario del Corpo Forestale dello Stato o del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

più alto in grado; 

Evento atteso: rappresenta l’evento, in tutte le sue caratteristiche (intensità, durata ecc.), che la comunità 

scientifica si aspetta possa accadere in una certa porzione di territorio, entro un determinato periodo di 

tempo; 

Evento non prevedibile: l’avvicinarsi o il verificarsi di tali eventi non è preceduto da alcun fenomeno 

(indicatore di evento) che consenta la previsione; 

Evento prevedibile: un evento si definisce prevedibile quando è preceduto da fenomeni precursori; 

Evento: fenomeno di origine naturale o antropica in grado di arrecare danno alla popolazione, alle attività, 

alle strutture e infrastrutture, al territorio.  
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Gli eventi, ai fini dell’attività di protezione civile, si distinguono in: 

 eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati mediante 

interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 

 eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione 

comportano l’intervento coordinato di più enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 

 calamità naturali, catastrofi o altri eventi che per intensità ed estensione devono essere 

fronteggiati con mezzi e poteri straordinari (art. 2, L.225/92); 

Fasi operative: è l’insieme delle azioni di protezione civile centrali e periferiche da intraprendere prima 

(per i rischi prevedibili), durante e dopo l’evento; le attivazioni delle fasi precedenti all’evento sono legate 

ai livelli di allerta (attenzione, preallarme, allarme); 

Funzioni di supporto: costituiscono l’organizzazione delle risposte, distinte per settori di attività e di 

intervento, che occorre dare alle diverse esigenze operative. Per ogni funzione di supporto si individua un 

responsabile che, relativamente al proprio settore, in situazione ordinaria provvede all’aggiornamento dei 

dati e delle procedure, in emergenza coordina gli interventi dalla Sala Operativa; 

Indicatore di evento: è l’insieme dei fenomeni precursori e dei dati di monitoraggio che permettono di 

prevedere il possibile verificarsi di un evento; 

Lineamenti della pianificazione: individuano gli obiettivi da conseguire per dare una adeguata risposta di 

protezione civile ad una qualsiasi situazione di emergenza e le competenze dei soggetti che vi partecipano; 

Livelli di allerta: scandiscono i momenti che precedono il possibile verificarsi di un evento e sono legati 

alla valutazione di alcuni fenomeni precursori o, in alcuni casi, a valori soglia. Vengono stabiliti dalla 

Comunità Scientifica. Ad essi corrispondono delle fasi operative; 

Modello di intervento: consiste nell’assegnazione delle responsabilità nei vari livelli di comando e 

controllo per la gestione delle emergenze, nella realizzazione del costante scambio di informazioni nel 

sistema centrale e periferico di protezione civile, nell’utilizzazione delle risorse in maniera razionale. 

Rappresenta il coordinamento di tutti i centri operativi dislocati sul territorio; 

Modello integrato: è l’individuazione preventiva sul territorio dei centri operativi e delle aree di 

emergenza e la relativa rappresentazione su cartografia e/o immagini fotografiche e/o da satellite. Per ogni 

centro operativo i dati relativi all’area amministrativa di pertinenza, alla sede, ai responsabili del centro e 

delle funzioni di supporto sono riportati in  banche  dati; 

Modulistica: schede tecniche, su carta e su supporto informatico, finalizzate alla raccolta e 

all’organizzazione dei dati per le attività addestrative, di pianificazione e di gestione delle emergenze; 

Nucleo Prima Valutazione Coordinamento Operativo (N.P.V.C.O.): è costituito da tutti i responsabili 

delle Funzioni che compongono il Centro Operativo Comunale (C.O.C.); 

Parte generale: è la raccolta di tutte le informazioni relative alla conoscenza del territorio e ai rischi che 

incombono su di esso, alle reti di monitoraggio presenti, alla elaborazione degli scenari; 

Pericolosità (H): è la probabilità che un fenomeno di una determinata intensità (I) si verifichi in un dato 

periodo di tempo ed in una data area; 

Pianificazione d’emergenza: l’attività di pianificazione consiste nell’elaborazione coordinata delle 

procedure operative d’intervento da attuarsi nel caso si verifichi l’evento atteso contemplato in un apposito 

scenario. I piani di emergenza devono recepire i programmi di previsione e prevenzione; 

Potere di ordinanza: è il potere del Commissario delegato, in seguito alla dichiarazione dello stato di 

emergenza, di agire anche a mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione vigente e nel rispetto dei 

principi generali dell’ordinamento giuridico; 

Procedure operative: è l’insieme delle attivazioni/azioni, organizzate in sequenza logica e temporale, che 

si effettuano nella gestione di un’emergenza. Sono stabilite nella pianificazione e sono distinte per tipologie 

di rischio; 

Programmazione: L’attività di programmazione è afferente alla fase di previsione dell’evento, intesa 

come conoscenza tecnico scientifica dei rischi che insistono sul territorio, nonché alla fase della 
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prevenzione intesa come attività destinata alla mitigazione dei rischi stessi. Il risultato dell’attività di 

programmazione sono i programmi di “previsione” e “prevenzione” che costituiscono il presupposto per 

la pianificazione d’emergenza; 

Punto di Coordinamento Avanzato: è il luogo ove si raccordano tutte le componenti di soccorso al fine di 

coordinare le attività emergenziali; 

Rischio (R): è il valore atteso delle perdite umane, dei feriti, dei danni alle proprietà e delle perturbazioni 

alle attività economiche dovuti al verificarsi di un particolare fenomeno di una data intensità.  

Gli eventi che determinano i rischi si suddividono in prevedibili (idrogeologico, vulcanico) e non 

prevedibili (sismico, chimico-industriale, incendi boschivi); 

Risposta operativa: è l’insieme delle attività di protezione civile in risposta a situazioni di emergenza 

determinate dall’avvicinarsi o dal verificarsi di un evento calamitoso; 

Sala Operativa: è l’area del centro operativo, organizzata in funzioni di supporto, da cui partono tutte le 

operazioni di intervento, soccorso e assistenza nel territorio colpito dall’evento secondo quanto deciso 

nell’Area Strategica; 

Salvaguardia: l’insieme delle misure volte a tutelare l’incolumità della popolazione, la continuità del 

sistema produttivo e la conservazione dei beni culturali; 

Scenario dell’evento atteso: è la valutazione preventiva del danno a persone e cose che si avrebbe al 

verificarsi dell’evento atteso; 

Sistema di comando e controllo: è il sistema per esercitare la direzione unitaria dei servizi di emergenza a 

livello nazionale, provinciale e comunale e si caratterizza con i seguenti centri operativi: DI.COMA.C., 

C.C.S., C.O.M. e C.O.C.; 

Soglia: è il valore del/i parametro/i monitorato/i al raggiungimento del quale scatta un livello di allerta; 

Stato di calamità: prevede il ristoro dei danni causati da qualsiasi tipo di evento, alle attività produttive e 

commerciali; 

Stato di emergenza: al verificarsi di eventi di tipo “c” il Consiglio dei Ministri delibera lo stato di 

emergenza, determinandone durata ed estensione territoriale. Tale stato prevede la nomina di un 

Commissario delegato con potere di ordinanza; 

Strutture effimere: edifici presso i quali di regola si svolgono attività ordinarie (scuole, palestre ecc.), 

mentre in emergenza diventano sede di centri operativi; 

Valore esposto (W): rappresenta il valore economico o il numero di unità relative ad ognuno degli 

elementi a rischio in una data area. Il valore è in funzione del tipo di elemento a rischio: W = W(E); 

Vulnerabilità (V): è il grado di perdita prodotto su un certo elemento o gruppo di elementi esposti a 

rischio risultante dal verificarsi di un fenomeno di una data intensità. È espressa in scala da 0 (nessuna 

perdita) a 1 (perdita totale) ed è in funzione dell'intensità del fenomeno e della tipologia di elemento a 

rischio: V = V (I;E); 

Le definizioni di Rischio, Pericolosità, Vulnerabilità e Valore Esposto sono tratte da: UNESCO (1972) 

Report of consultative meeting of experts on the statistical study of natural hazard and their consequence.
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NORMATIVA 

 

 FONTI  NORMATIVE E REGOLAMENTARI 

 Legge Costituzionale n. 3/2001, di revisione del Titolo V articolo 117, comma 3, della 

Costituzione 

 Legge n. 225/1992 “Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile” 

 Decreto Legislativo n.112/1998 

 Legge n. 401/2001 “Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture 

preposte alle attività di protezione civile” 

 Legge n. 286/2002 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 novembre 2002, n. 

245, recante interventi urgenti a favore delle popolazioni colpite dalle calamità naturali nelle regioni 

Molise, Sicilia e Puglia, nonché ulteriori disposizioni in materia di protezione civile” 

 Legge n. 100/2012 e  ss.mm.ii. 

 Legge Regionale n. 14/1998 “Norme in materia di protezione civile” 

 Legge Regionale n. 10/2000 “Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle 

dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e compiti agli enti locali. Istituzione 

dello Sportello unico per le attività produttive. Disposizioni in materia di protezione civile.(…)” 

 Legge n. 353/2000 “Legge-quadro in materia di incendi boschivi” 

 D.P.C.M. 20 dicembre 2001 "Linee guida relative ai piani regionali per la programmazione delle 

attività di previsione e lotta attiva contro gli incendi boschivi" 

 Legge Regionale n. 16/1996 “Riordino della legislazione forestale e di tutela della vegetazione” 

 Legge Regionale n. 14/2006 “Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 6 aprile 1996, n.16” 

 D. Legislativo. n. 152/2006 “Norme in materia ambientale” 

 Legge, n. 265/1999 “Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti locali, nonché 

modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142”. (art. 12 - Trasferimento di competenze dal prefetto al 

sindaco) 

 Decreto Legislativo n. 267/2000 “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”. 

 Legge Regionale n. 17/1990 “Norme in materia di polizia municipale 

 Decreto 4 settembre 1993 Assessorato degli Enti Locali “Approvazione dello schema di 

regolamento della polizia municipale 

 Legge n. 296/2006 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

(legge finanziaria 2007)”. 

 

INDIRIZZI NAZIONALI, DIRETTIVE, CIRCOLARI 

 Metodo Augustus- Linee guida. Dipartimento della Protezione Civile e Ministero dell’Interno –1997. 

 Criteri di massima per la pianificazione comunale e provinciale di emergenza–Rischio Sismico. 

 

DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE - GENNAIO 2002. 

 Direttiva Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii. “Indirizzi operativi 

per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale 

per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” - G.U. n. 59, 11 marzo 2004 e 

G.U. n. 55, 8 marzo 2005; 

 Circolare n. 5114 30 settembre 2002 Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 

Protezione Civile “Ripartizione delle competenze amministrative in materia di protezione civile”; 

 

http://www.protocollo.it/normativa/Legislazione/Leggi/Legge142_1990.htm
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 Comunicato 27 ottobre 2006 Presidente del Consiglio dei Ministri “Indirizzi operativi per 

fronteggiare eventuali situazioni di emergenza connessi a fenomeni idrogeologici e idraulici”- G.U. n. 

259, 7 novembre 2006. “Indirizzi operativi per prevedere, prevenire e fronteggiare eventuali 

situazioni di emergenza connesse a fenomeni idrogeologici e idraulici” 5 ottobre 2007 e 27 ottobre 

2008 Presidente del Consiglio dei Ministri; 

 Comunicato 1 giugno 2007 Presidente del Consiglio dei Ministri “Indirizzi operativi per 

fronteggiare il rischio incendi boschivi per la stagione estiva 2007” - G.U. n.133, 11 giungo 2007; 

 Atto di indirizzo 5 giugno 2008 Presidente del Consiglio del Ministri “Indirizzi operativi per 

fronteggiare gli incendi boschivi ed i rischi conseguenti. La stagione incendi 2008” 

 Accordo quadro sulla “Lotta Attiva agli Incendi Boschivi” 16 aprile 2008 Ministro dell’Interno e 

Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali; 

 Manuale Operativo per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di protezione 

civile - Commissario Delegato ex OPCM n. 3606/2007 – ottobre2007; 

 Art.4 OPCM n. 3680, 5 giugno 2008 

 Circolare Ministero Interni 16 giugno 2008 prot. 14522 “Indirizzi Operativi per la campagna 

antincendi boschivi 2008” 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 03.12.2008 “Indirizzi operativi per la 

gestione delle emergenze” 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14.01.2014 “Programma nazionale di 

soccorso per il rischio sismico” GURI n. 79 del 03.04.2014 

 

INDIRIZZI REGIONALI, DIRETTIVE E LINEE GUIDA 

 Direttiva Presidenziale 14.1.08 “Attività comunali e intercomunali di protezione civile – Impiego del 

volontariato – Indirizzi regionali” - GURS n.10 del 29 febbraio 2008; 

 Circolare Presidente Regione 14.1.08 “Ordinanza Presidente Consiglio dei Ministri n.3606/2007 - 

Attività di prevenzione incendi - Pianificazione Comunale Speditiva di Emergenza per il Rischio 

Incendi d’Interfaccia e Rischio Idrogeologico ed Idraulico - Pianificazione Provinciale” - GURS n.10 

del 29 febbraio 2008; 

 Circolare dell’Assessore alla Presidenza 20.11.2008 “Raccomandazioni e indicazioni operative di 

protezione civile per la prevenzione, la mitigazione ed il contrasto del rischio idrogeologico ed 

idraulico” - GURS n.4 del 23 gennaio 2009; 

 Delibera di Giunta Regionale n. 530/2006; 

 Linee guida regionali per la predisposizione dei piani di protezione civile comunali ed 

intercomunali in tema di rischio incendi - Dipartimento regionale della protezione civile - febbraio 

2008; 

 Indirizzi per la redazione del Regolamento Comunale di Protezione Civile - Dipartimento 

regionale della protezione civile – agosto 2007; 

 Indirizzi regionali per l’effettuazione delle verifiche tecniche di adeguatezza sismica di edifici ed 

infrastrutture strategiche ai fini di protezione civile o rilevanti in conseguenza di un eventuale 

collasso e relativo programma temporale attuativo - DDG Dipartimento regionale della protezione 

civile n. 1372 – dicembre 2005; 

 Linee guida per la riparazione, il miglioramento e la ricostruzione degli edifici danneggiati dagli 

eventi eruttivi e sismici del 27 e 29 ottobre 2002 e seguenti nella provincia di Catania – Comitato 

tecnico-scientifico ex OPCM n. 3254 – febbraio2005; 

 Aree di Ammassamento, Aree di Ricovero. Linee guida per la progettazione - Dipartimento 

regionale della protezione civile –giugno 2003; 

http://www.regione.sicilia.it/presidenza/protezionecivile/documenti/scheda.asp?id=3&amp;id_asp=0
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 Linee guida relative all'informazione alla popolazione sui rischi di incidente rilevante- 

Dipartimento regionale della protezione civile - ottobre 2002 

 Circolare 24 settembre 1998, prot. n. 5793. – “Legge regionale 31 agosto 1998, n. 14, decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112 - Nuove norme in materia di protezione civile. Prime disposizioni 

attuative.” 

 Circolare 24 settembre 1998, prot. n. 5794 “Legge regionale 31 agosto 1998, n. 14, decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112 - Nuove norme in materia di protezione civile. Prime disposizioni 

attuative.” 

Ed inoltre : 

 Rischio Industriale - Manuale comportamentale – giugno 2007; - Manuale dei metodi 

comportamentali in caso di evento calamitoso – febbraio 2006; -Valutazione di linee guida per una 

pianificazione comunale della protezione civile; 

 Il Rischio Incendio Boschivo – giugno 2003. 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI E PROVVEDIMENTI ATTUATIVI  

relativi al rischio idrogeologico 

 Linee Guida per la predisposizione dei piani di protezione civile provinciali e comunali in tema 

di rischio idrogeologico - Dipartimento regionale della protezione civile – febbraio 2008; 

 Linee Guida per la redazione dei piani di protezione civile comunali e intercomunali in tema di 

rischio idrogeologico (D.Lvo n. 112/98, art. 108 - Decreto n.2 del Commissario Delegato OPCM 

3606/07) - versione 2010 - GURS n.8 del18.02.2011. 

 Indicazioni operative per prevedere, prevenire e fronteggiare eventuali situazioni di emergenza 

connesse a fenomeni idrogeologici e idraulici. Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 

della Protezione Civile12.10.2012 

 Disposizioni generali per la prevenzione del rischio idrogeologico Regione Siciliana - Dipartimento 

della protezione civile - Palermo,17.12.2013 

 Rapporto preliminare sul rischio idraulico in Sicilia e ricadute nel sistema di protezione civile (vers 

4/2014) Regione Siciliana - Dipartimento della protezione civile – Servizio Rischi idrogeologici e 

ambientali- Palermo,10.06.2014 

 Direttiva regionale per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allerta per il rischio 

idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile “Competenze, struttura organizzativa e 

procedure di allertamento del Centro Funzionale Decentrato Multirischio Integrato della Regione 

Siciliana - Settore IDRO" (Recepimento Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 

2004) - Palermo, Settembre 2014 

 Dichiarazione dello stato di attività e operatività del Centro Funzionale Decentrato Multirischio 

Integrato – Settore Idro della Regione Siciliana. Trasmissione Decreto Presidenziale e Indicazioni 

Operative per il Sistema Regionale di Protezione Civile - Dirigente Generale DRPC prot. n. 82259 del 

04.11.2014 

 Guida alla lettura dell’avviso regionale di protezione civile per il rischio idrogeologico e idraulico 

emesso dal Dipartimento della protezione civile della Regione Siciliana - Centro Funzionale 

Decentrato Multirischio Integrato – Settore Idro -2014 

 Piano di gestione del rischio alluvioni. Il sistema di allertamento ai fini di protezione civile nella 

regione siciliana (Direttiva 2007/60/CE – Decreto Legislativo n.49/2010) Regione Siciliana - 

Dipartimento della protezione civile – Servizio CFD- Settore IDRO e Servizio Rischi idrogeologici e 

ambientali - Palermo,19.12.2014 

 

http://www.regione.sicilia.it/presidenza/protezionecivile/documenti/scheda.asp?id=15&amp;id_asp=0
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 Indicazioni operative per prevedere, prevenire e fronteggiare le situazioni emergenziali connesse a 

fenomeni temporaleschi ai sensi della Direttiva del Presidente dei Consiglio del 27 febbraio 

2004es.m.i. Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile, 11.06.2015 

 Indicazioni sulle modalità di trasmissione al CFDMI delle informazioni sugli effetti al suolo. Prot. 

n. 52416 del 02.09.2015 (nota interna) 

 Attività finalizzata a prevenire e fronteggiare eventuali situazioni di emergenza connesse al  

rischio idrogeologico ed idraulico. Pianificazione di Protezione Civile. Legge 100/2012 Prefettura di 

Catania 24.09.2015 

 Attività volte a prevedere, prevenire e fronteggiare eventuali situazioni di emergenza connesse a 

fenomeni meteorologici, idrogeologici e idraulici. Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della Protezione Civile 22.10.2015 

 Rapporto preliminare sul rischio idraulico in Sicilia e ricadute nel sistema di protezione civile (vers 

5/2015) Regione Siciliana - Dipartimento della protezione civile – Servizio CFDMI e Servizio Rischi 

idrogeologici e idraulici- Palermo, 30.10.2015 

 Indicazioni operative recanti “Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del sistema di 

allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di 

protezione civile”. Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile, 

10.02.2016 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii. ed Indicazioni 

operative recanti “Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del sistema di allertamento 

nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di protezione 

civile” – Circolare 1/13_CFDMI 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI E PROVVEDIMENTI ATTUATIVI 

relativi al rischio inquinamento da idrocarburi 

 Legge 10 maggio 1976, n. 319 recante “norme per la tutela delle acque dall’inquinamento”; 

 Legge 31 dicembre 1982, n. 979 recante “disposizioni per la difesa del mare”; 

 Legge 28 febbraio 1992, n. 220 recante “interventi per la difesa del mare”; 

 Legge 24 febbraio 1992, n. 225 recante “istituzione del Servizio nazionale della protezione civile” e 

successive modificazioni ed integrazioni; 

 Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, artt. 107 e 108, in materia di protezione civile; 

 Legge regionale 31 agosto 1998, n. 14 recante “norme in materia di protezione civile”; 

 Decreto Ministero Marina Mercantile datato 6 luglio 1983, “aggiornamento delle sostanze nocive di 

cui all’allegato A della legge 31 dicembre 1982 n.979”; 

 Circolare, prot. n. 9262579 del 5 giugno 1985, del Ministero della Marina Mercantile – Ispettorato 

Centrale per la difesa del mare; 

 Circolare, prot. n. 6631 MPC 2/4.2 del 15 giugno 1985, della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Dipartimento della Protezione Civile - Centro Operativo Emergenze in Mare; 

 Decreto del Ministro per il Coordinamento della Protezione Civile 11 gennaio 1993, di approvazione 

del “Piano di pronto intervento nazionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di altre 

sostanze nocive causati da incidenti marini”; 

 Decreto del Ministro dell’Ambiente 12 novembre 1998 di approvazione del “Manuale delle procedure 

operative in materia di tutela e difesa dell’ambiente marino e per gli interventi di emergenza in 

mare”; 
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 Circolare, prot. n. 424/02/OR/2/661 dell’8 maggio 2002, del Ministero dell’Interno Dipartimento dei 

Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile concernente le attribuzioni del Prefetto 

in materia di protezione civile; 

 Piano operativo di pronto intervento locale per fronteggiare gli inquinamenti del mare da idrocarburi o 

da altre sostanze nocive redatto dalla Capitaneria di Porto di Catania – edizione 2006 – trasmesso con 

nota prot. n. 02.01.07/31052 del 21 dicembre 2006; 

 

 

NUMERI UTILI  

 Capitaneria di Porto di Catania: 

 centralino tel. 095/7474111 - sala operativa 095/538888 - fax 095/533962 

 Numero blu (pronto soccorso in mare): 1530 

Nell’ambito della costa ricadente sotto la giurisdizione della Capitaneria di Porto di Catania opera la 

seguente ditta specializzata, in convenzione con il Ministero dell’Ambiente: 

 CASTALIA ELCOMAR c/o f.lli DI MARTINO S.p.a. 

VI° Strada n. 8 Zona industriale Pantano D’Arci – Catania - telefono: 095/7139406 – cell.: 335-

8487657 fax 095/7351504 - sede legale: via Ostiense n. 131/L – ROMA 

 PREFETTURA – centralino: tel. 095/257111 fax 095/257666 

 SORIS (h. 24)–  tel. 800458787 - 091/6127111 - 091/7433001 - fax: 091/7074796 - 091/7074797 

 COMANDO PROVINCIALE VIGILI DEL FUOCO CATANIA– 

centralino: tel. 095/7248111 - tel. 095/441111 - fax 095/441070 

 COMANDO REGIONE MILITARE PALERMO 

Tel.: 091/7011111 - fax 091/7012827 

 POLIZIA STRADALE – COMPARTIMENTO SICILIA ORIENTALE– 

centralino: tel. 095/547111 – 095547212 (sala operativa) - fax 095/547242 

 POLIZIA DI STATO– 

centralino: tel. 095/7367111 - fax 095/7367777 

 COMANDO PROVINCIALE CARABINIERI– 

centralino: tel. 095/537840 - fax 095/537840 – 095/537999 

 COMANDO PROVINCIALE GUARDIA DI FINANZA 

centralino: tel. 095/531399 - fax 095/532586 

 Dipartimento Provinciale ARPA Catania 

tel. 095/2545100 - fax 095/316789 – 095/320741 

 A.S.P. N. 3 Catania– 

tel. 095/2541111- fax 095/439503 – 095/317973 – 095/374783 

 C.R.I. – COMITATO PROVINCIALE DI CATANIA– 

tel. 095/434129 - fax 095/431071 

 ANAS Spa 

tel. 0957564111 - fax 095/7564234 

 RETE FERROVIARIA ITALIANA – Palermo – 

centrale operativa tel. 091/6162028 (telefono e fax) - fax 091/6033606 

 

 

 

 

 


